Anno XII – n°7-8-9 – luglio-agosto-settembre 2009
Anno XII – n°7-8-9 – luglio-agosto-settembre 2009

COPERTINA

(VEDI FOGLIO)



1.
Necessaria anche la presenza delle donne nelle Giunte degli enti locali

È necessario rispettare il principio della pari opportunità uomo-donna anche nella composizione della giunta degli enti locali e nei loro organi collegiali, nonché negli enti, aziende ed istituzioni da essi dipendenti.

Il problema è venuto alla ribalta per la pubblicità data alla ordinanza n. 740 del 23 settembre 2009 con la quale il TAR Puglia – Sezione di Lecce viene ordinato al presidente della Provincia di Taranto di «procedere alla modificazione della composizione della giunta provinciale in modo tale da assicurare la presenza di entrambi i sessi, entro 30 giorni dalla notificazione e comunicazione» dell’ordinanza stessa.

L’ordinanza del giudice pugliese fa riferimento allo Statuto della Provincia di Taranto che all’art. 48 dello stesso stabilisce che la nomina della giunta deve essere fatta «secondo le modalità previste per legge e nel rispetto del principio delle pari opportunità, ai sensi dell’art. 27 della legge n. 81 del 25.3.1993, sì da assicurare la presenza nella giunta di entrambi i sessi».

Per una completa portata della problematica che ne deriva da simile ordinanza (che per la verità fa seguito ad altri simili provvedimenti del TAR della Puglia, sia della Sezione di Lecce con ordinanza del 6.7.2005, n. 680, sia della Sezione di Bari con ordinanza 12.9.2008, n. 474 e con sent. n. 2913 del 18.12.2008, avevano ordinato a comuni della stessa regione ad adeguarsi alla normativa che preveda vada assicurata nelle giunte comunali e provinciali la presenza di soggetti dei due sessi) si ritiene utile soffermarsi sia su quanto il TAR ha sostenuto, sia sulla normativa esistente al riguardo.

Esaminando la normativa vigente, a prescindere da eventuali norme regolamentari al riguardo, l’art. 6, comma 3, del TUEL (D.Lgs. n. 267/2000), stabilisce che «gli statuti comunali e provinciali stabiliscono (quindi norma prescrittiva e non quindi solo programmatica!) norme per assicurare condizioni di pari opportunità tra uomo e donna ai sensi della legge 10.4.1991, n. 125, e per promuovere la presenza di entrambi i sessi nelle giunte e negli organi collegiali del comune e della provincia, nonché negli enti, aziende ed istituzioni da esse dipendenti».

Inoltre l’art. 42, alla lett. m) del comma 2, sempre dello stesso TUEL, è previsto che il consiglio comunale deve definire «gli indirizzi per la nomina e la designazione dei rappresentanti del comune presso enti, aziende ed istituzioni, nonché la nomina dei rappresentanti del consiglio presso enti, aziende ed istituzioni ad esso espressamente riservata dalla legge».

Mettendo insieme le  due norme  diventa  chiaro

che i consigli comunali e provinciali devono introdurre nello statuto dell’ente la norma delle pari opportunità sopraindicata e devono indicare la medesima scelta negli indirizzi per la nomina dei rappresentanti nei rispettivi enti, aziende ed istituzioni. Diversamente verrebbero meno ad un adempimento di legge.

Per il fatto però che le predette disposizioni non siano state inserite né nello statuto né negli indirizzi sopraindicati, il sindaco ed il presidente della Provincia non possono non applicate le norme contenute nel Testo unico.

Va tenuto presente che nella sent. n. 2913 del 18 dicembre 2008 il TAR Puglia - Sede di Bari, non ha dichiarato assecondabili le seguenti ragioni sostenute dal sindaco del comune censurato per giustificare la sua impossibilità di ottemperare alla ordinanza dello stesso giudice di nominare qualche donna in giunta comunale:

a) i provvedimenti di nomina dei componenti la Giunta Municipale sono atti di natura politica, caratterizzati da amplissima discrezionalità nonché dalla sussistenza di un particolare rapporto di fiducia tra Sindaco e assessore;

b) tale impostazione, sostanzialmente condivisa dal Collegio, conferma che nella nomina degli assessori deve essere privilegiato il dato politico a quello tecnico;

c) si ritiene perciò che nella nomina degli assessori debba essere rispettata la volontà dell’elettorato e che, pertanto, i componenti della Giunta Municipale debbano essere individuati nella persona dei consiglieri comunali che hanno riportato il maggior numero dei voti, salvo che la complessità della materia renda opportuna la nomina di un tecnico;

d) nella graduatoria dei consiglieri comunali appartenenti allo schieramento che ha appoggiato il Sindaco eletto, non vi sono, nei primi dieci posti, delle donne;

e) peraltro, tre donne sono risultate elette in Consiglio proprio a seguito della rinuncia alla carica di consigliere da parte di coloro che sono stati chiamati a far parte della Giunta Municipale: ciò ha loro consentito di entrare a far parte di altre importanti articolazioni della Amministrazione Comunale ed ha anche dimostrato la "massima considerazione della presenza femminile all’interno dell’En-te, nella sue varie articolazioni";

f) secondo il combinato disposto degli artt. 47 T.U.E.L. nonché 37 e 39 dello Statuto del Comune di ………., ed in conformità al decreto sindacale 25/05/2008, la Giunta Municipale deve essere composta da dieci assessori, scelti anche al di fuori del Consiglio Comunale

Le motivazioni del giudice con le quali non ha accettato le giustificazioni del sindaco di detto comune sono state le seguenti:

· il sindaco da un lato aveva preferito osservare un criterio di scelta nella nomina degli assessori fondato esclusivamente sul dato politico, e, dall’altro, per non aver esattamente svolto l’attività ivi espressamente contemplata, finalizzata ad “assicurare”, nella formazione della giunta, la presenza di ambo i sessi;

· il capo dell’amministrazione comunale nella specie, non solo non aveva posto le specifiche attività utili e necessarie, statutariamente previste, affinché l’organo esecutivo del comune – cioè la giunta – risultasse effettivamente composto da persone appartenenti ad ambo i sessi, ma non aveva nemmeno esternato, nel provvedimento con in quale aveva confermato i dieci precedenti assessori, l’ef-fettivo espletamento delle attività svolte e le motivazioni per le quali esse, eventualmente, non avevano conseguito il risultato sperato, e cioè di avere la disponibilità di persone di ambo i sessi nella giunta.

Invero, il sindaco, di contro, aveva scelto di applicare un diverso criterio per confermare gli assessori precedentemente nominati (chia​mata dei consiglieri dello schieramento eletti con il maggior numero di voti), e che, una volta preso atto che il risultato dell’ap​plicazione di tale criterio era quello della individuazione dei futuri assessori solo in persone di sesso maschile, egli – impropriamente ritenendo di non esservi tenuto – non aveva preso alcuna altra iniziativa mirata a verificare la disponibilità, tra le persone a lui legate da rapporto di fiducia, di donne disponibili ad essere nominate assessore.

Sembra utile ricordare anche che la normativa italiana in materia è in sintonia con quanto richiamato dal Consiglio dell’Unione Europea con al risoluzione del 27.3.1995 che aveva invitato gli Stati membri:

«a) a promuovere la partecipazione equilibrata delle donne e degli uomini al processo decisionale come uno degli obiettivi prioritari all’interno della loro azione per la parità di opportunità fra donne e uomini e a recepire questo obiettivi tale e quale nei programmi dei rispettivi governi;

vi) sviluppare un quadro normativo appropriato che comprenda, eventualmente, misure specifiche e favorisca una partecipazione equilibrata delle donne e degli uomini al processo decisionale in campo politico, sociale e culturale».

Dopo questi pronunciamenti stanno muovendosi altri soggetti di altre amministrazioni e di altre regioni per emanare giunte comunali ed altri organismi che nella loro composizione non è stato rispettato tale principio codificato dal comma 3 dell’art. 6 del TUEL, per cui le amministrazioni locali e gli enti vari di loro estrazione dovranno esaminare che nelle loro normative statutarie e nelle loro norme di indirizzo per le nomine dei rappresentanti di loro spettanza sia stato inserito tale principio.

I sindaci in particolare, a prescindere che una norma simile sia contenuta o meno nello Statuto del proprio comune, dovranno porsi il problema di conformarsi alla norma di legge e rivedere la composizione delle loro giunte, o almeno rivedere il decreto di nomina delle stesse motivando adeguatamente il perché non è stato possibile ottemperare a questa disposizione.

2.
Le nuove norme sul patto di stabilità interno per gli enti locali 

Su quanto contenuto in questo articolo ed anche sulle indicazioni ministeriali che si sono succedute sull’argomento del Patto di stabilità si potrebbero fare numerose considerazioni, tenendo conto anche di quanto la Sezione di controllo della Corte dei conti della Lombardia ha effettuato invocando il giudizio di costituzionalità o meno con l’ordinanza n. 125 del 5 maggio 2009 (vedere successivo articolo n. 3.

Alcune considerazioni al riguardo sono comunque contenute nell’editoriale di questo numero.

Qui ci si limita, pertanto ad illustrare la normativa introdotta.

1. La prima norma contenuta al comma 1, introdotta con l’art. 9.bis del decreto legge n. 78/2009, convertito con la legge n. 102/2009, integra la disciplina vigente del Patto di stabilità interno per gli enti locali per l’anno 2009, il cui impianto generale è definito dall’art. 77-bis del D.L. 25 giugno 2008, n. 112 (legge n. 133/2008), al fine di escludere dai vincoli del Patto i pagamenti per spese in conto capitale effettuati nel corso dell’anno 2009 dagli enti locali virtuosi. 

La misura dei pagamenti consentiti in deroga è limitata ad un importo complessivo pari a 2.250 milioni di euro, corrispondenti agli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni, che vengono compensati - dal comma 2 - mediante il mancato utilizzo delle maggiori risorse finanziarie iscritte nel provvedimento di assestamento per il 2009. L'importo corrisponde a circa il 4% per cento dell’ammontare complessivo dei residui passivi in conto capitale delle province e dei comuni con più di 5.000 abitanti, quali risultanti dai rendiconti degli enti relativi all’esercizio finanziario 2007 (ultimo disponibile). 

Possono beneficiare della misura in questione: 

· le province ed i comuni che abbiano rispettato il patto di stabilità relativo all’anno 2008; 

· le province ed i comuni che, sebbene inadempienti per l’anno 2008, siano tuttavia stati virtuosi nel triennio precedente (e cioè abbiano rispettato il patto di stabilità nel triennio 2005-2007), purché abbiano registrato nel 2008 impegni di spesa corrente, considerati al netto delle spese per adeguamenti contrattuali del personale dipendente, compreso il segretario comunale, per un ammontare non superiore a quello medio del triennio 2005-2007 (art. 77-bis, comma 21-bis, del D.L. n. 112/2008). 

In base alla normativa di cui al citato comma 21-bis, si tratta di quegli enti che non hanno rispettato il patto di stabilità per l’anno 2008 con riferimento ai pagamenti concernenti spese per investimenti effettuati nei limiti delle disponibilità di cassa a fronte di impegni regolarmente assunti. Per tali enti, qualora si trovino nelle condizioni indicate – cioè hanno rispettato il patto di stabilità nel triennio 2005-2007 ed hanno registrato nel 2008 impegni per spesa corrente di ammontare non superiore a quello medio corrispondente del triennio 2005-2007 – la norma prevede la non applicazione delle sanzioni. 

Secondo una interpretazione fornita dalla Ragioneria regionale dello Stato, nel conteggio base di riferimento dell’ammontare dei residui passivi sarebbero anche i residui regionali nel 2007 ma provenienti anche dagli esercizi 2006 e precedenti.

Si ricorda, a tale riguardo, che a seguito all’aggravarsi della crisi economica nel corso del 2009, al fine di sostenere, in funzione anticiclica, la spesa di investimento degli enti locali, bloccata dai vincoli del Patto di stabilità, con il D.L. n. 5/2009 sono state introdotte alcune deroghe ai vincoli del Patto per l’anno 2009, prevedendo l’esclusione dal saldo di determinate tipologie di spese in conto capitale (in particolare, spese di investimento a fronte di impegni regolarmente assunti nei limiti delle disponibilità di cassa, ovvero finanziate con le risorse derivanti dai minori oneri per interessi conseguenti alla riduzione dei tassi di interesse sui mutui, nonché spese relative ad investimenti per la tutela della sicurezza pubblica).

In relazione alla gravità della crisi economica, il provvedimento ha considerato, inoltre, l’esclu-sione dal Patto delle spese relative alla realizzazione degli ammortizzatori sociali e di interventi temporanei e straordinari di carattere sociale a favore di lavoratori e imprese, diretti ad alleviare gli effetti negativi della congiuntura economica sfavorevole, come richiesto dall’Accordo Governo-Regioni del 12 febbraio 2009, ovvero dei pagamenti di debiti pregressi per prestazioni già rese nei confronti dei predetti enti.

2. La norma contenuta al comma 2 dello stesso articolo del decreto legge citato è di carattere meramente tecnico-contabile e riguarda la compensazione finanziaria in termini di indebitamento netto e fabbisogno degli effetti derivanti dalle modifiche del Patto di stabilità degli enti locali, pari a 1,5 miliardi di euro

Interessa quindi relativamente i singoli enti locali.

È da notare che secondo la formulazione della norma, gli effetti finanziari derivanti dalle modifiche del Patto di stabilità, in termini di minori risparmi del comparto degli enti locali, sarebbero compensati attraverso il “mancato utilizzo” da parte delle Amministrazioni centrali, di un importo per 1,5 miliardi di euro.

Cosa questa tutta da dimostrare!

3. Con i commi 3 e 4 dell’articolo, mentre per le regioni e le province autonome la data del termine per l’invio al Ministero dell'economia e delle finanze della certificazione ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno per il 2008, fissato al 31 maggio, è stata prorogata al 30 settembre 2009; per gli enti locali vengono attenuate le sanzioni ora previste specificatamente per gli enti che non inviano la certificazione relativa al rispetto del patto di stabilità entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello di riferimento che nel corrispondente anno hanno rispettato il patto di stabilità.

Infatti per questi la sanzione per il ritardo dell’invio è limitata al divieto di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo sino alla data di invio della certificazione che attesta il rispetto del patto.

Secondo le vigenti disposizioni il mancato invio della predetta certificazione entro la data del 31 marzo predetto avrebbe comportato l’appli-cazione delle sanzioni previste per gli enti che non hanno rispettato il del Patto di stabilità anche nel caso l’avessero rispettato.

4. Con i commi da 6 a 8 è prevista la concessione di mutui da parte della Cassa depositi e prestiti in base a leggi speciali che prevedono l’am​mortamento  a  carico dello Stato e che risultano 

interamente o parzialmente non erogati, la facoltà di rinuncia, anche parziale, mediante deliberazione da parte del soggetto beneficiario o dell’ente pubblico di riferimento. 

Tra tali mutui sono compresi anche quelli trasferiti al Ministero dell’economia e delle finanze, come stabilito con decreto del 5 dicembre 2003 del predetto Ministero, a seguito della trasformazione della Cassa depositi e prestiti in società per azioni. 

Va ricordato che l’articolo 3 del predetto DM 5 dicembre 2003, al comma 4, ha previsto il subentro alla Cassa depositi e prestiti, da parte del Ministero dell’economia, nei rapporti in essere alla data di trasformazione in società per azioni, inclusi le garanzie e gli accessori, derivanti dai mutui e altri finanziamenti, sotto qualsiasi forma, concessi dalla Cassa e riportati nell’elenco 1 del decreto ministeriale, nonché dai mutui in preammortamento alla data di trasformazione della Cassa.

5. Con il comma 9 infine è stata introdotta la norma in favore del comune di Viareggio. In particolare, si prevede l’esclusione dal Patto di stabilità interno delle somme trasferite dallo Stato per finanziare le opere di ricostruzione sostenute dal comune a seguito del disastro ferroviario del 29 giugno 2009 e le relative spese effettuate dal comune.

3.
Una importante ordinanza della Corte dei Conti della Lombardia sulla dubbia costituzionalità di alcune norme in materia di patto di stabilità

Alcune norme introdotte in materia di patto di stabilità, particolarmente nella parte che obbliga il conseguimento congiunto sia del saldo finanziario di competenza che quello di cassa, dalle disposizioni delle leggi finanziarie di questi ultimi anni (2007-2008 e 2009), sono state messe in dubbio sulla loro costituzionalità da parte della Sezione regionale di controllo della Corte dei conti per la Lombardia, con l’ordinanza n. 125/2009 del 5 maggio 2009.

La Corte Costituzionale al riguardo non si è ancora pronunciata.

Si ritiene riassumere qui di seguito le ragioni per le quali la Sezione regionale – nella sua collegialità – ha argomentato le sue riserve sulla costituzionalità delle norme che specificatamente obbligano il saldo finanziario di cassa anche interventi riferiti e finanziati con bilanci antecedenti.

Innanzitutto la Corte osserva che «La disciplina del patto di stabilità interno è stata caratterizzata, sin da quando è stata introdotta con la legge finanziaria per il 1999, da una forte instabilità poiché quasi ogni anno le regole che gli enti territoriali sono tenuti ad applicare vengono modificate o integrate, al fine di rispondere, a seconda dei casi, ad esigenze strutturali o, anche soltanto, contingenti. Come questa Sezione ha messo in rilievo in più occasioni, una disciplina, quale quella del patto, che pone rigidi limiti all'autonomia operativa degli enti dovrebbe essere concordata fra lo Stato e gli stessi destinatari e, soprattutto, dovrebbe essere caratterizzata da una elevata stabilità al fine di permettere ai Comuni ed alle Province di programmare adeguatamente la loro attività ed i loro interventi sia in relazione alle attività ordinarie che a quelle di realizzazione dì opere pubbliche che richiedono, ovviamente, la possibilità di operare in un contesto temporale che oltrepassa l'ordinaria gestione annuale, tenuto anche, come si è già detto, conto del sistema di contabilità attualmente adottato imperniato sulla competenza».

«I continui cambiamenti della disciplina del patto e il passaggio dal criterio dei tetti di spesa a quello del saldo finanziario, calcolato in modo diverso a seconda degli esercizi, ha comportato, anche in relazione alla base di riferimento che, di volta in volta, viene presa in considerazione (la spesa media di un periodo temporale precedente nel quale vigevano regole di spesa in relazione al patto di stabilità interno differenti!), seri problemi ad alcuni enti che si sono trovati a dover cercare di raggiungere degli obiettivi molto difficili da conseguire, se non impossibili, a causa della dinamica della spesa avviata legittimamente negli anni precedenti».

Inoltre la stessa – tenendo conto che «la determinazione dell’obiettivo di miglioramento dei saldi è basata sul calcolo di alcuni parametri finanziari quali la media triennale 2003-2005 (si trattava della norma finanziaria riferita per l’anno 2007) dei saldi di cassa risultanti dal conto consuntivo, definiti in relazione alla differenza fra entrate finali in conto corrente ed in conto capitale, e spese finali, da cui sono escluse le entrate derivanti da riscossione di crediti e le spese dovute alla riscossione dei crediti» – «in base agli accertamenti effettuati dalla Sezione (riguardavano un comune della Lombardia che aveva sforato il patto sulla gestione di cassa) è risultato che l'adozione di due vincoli, riferiti l'uno alla gestione di competenza e l'altro a quella di cassa, vale a dire agli effettivi pagamenti che vengono effettuati nell'esercizio di riferimento, ha comportato notevoli problemi agli enti che avevano avviato negli anni precedenti la costruzione di opere pubbliche, impegnando, nel rispetto della normativa vigente, le somme occorrenti e soprattutto perfezionando obbligazioni giuridicamente vincolanti con terzi soggetti, in particolare imprese fornitrici di lavori, beni o  servi- 

zi. La situazione di questi enti è risultata aggravata dalla circostanza che il legislatore, con la manovra finanziaria per il 2009, non solo ha reintrodotto specifiche limitazioni amministrative per gli enti che non rispettano le previsioni del patto di stabilità interno (art. 76, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito nella 6 agosto 2008, n. 133) ma ha previsto che le stesse modalità di costruzione degli obiettivi del patto per gli esercizi 2009 e seguenti siano diverse a seconda che l'ente interessato abbia rispettato o meno le previsioni del patto nell'esercizio 2007».

Ha ancora constatato che «molti enti, al fine di rispettare le previsioni relative al patto di stabilità interno con riferimento alle previsioni di cassa, nel corso dell'esercizio 2007 hanno cercato di individuare soluzioni temporanee dirette a contemperare la doverosità del rispetto delle prescrizioni del patto con le attività contrattuali (legittimamente) intraprese (negli esercizi precedenti) e hanno ritardato i pagamenti dovuti alle imprese esecutrici dei lavori o delle forniture, differendoli all'esercizio successivo. Si tratta di una prassi che viola le disposizioni legislative inerenti i tempi di pagamento delle obbligazioni contrattuali e che non è conforme ai principi di sana gestione finanziaria. Da un lato, infatti, finisce con il penalizzare le imprese che contrattano con la pubblica amministrazione che, a fronte della conclusione di un contratto che prevede specifici obblighi di esecuzione degli interventi ma anche il diritto di ricevere regolarmente il pagamento delle loro spettanze, vengono danneggiate, in modo del tutto ingiustificato, a causa del ritardato pagamento. Dall'altro crea distorsioni anche nella gestione finanziaria dell'ente perché il differimento di un pagamento ad un esercizio successivo condiziona le attività che possono essere compiute in quell'esercizio creando una spirale negativa che può incidere sulla stessa funzionalità gestionale e, in ogni caso, può comportare il pagamento di interessi, convenzionali o di mora, che si configurano come oneri impropri e privi di giustificazione».

«Peraltro, non sarebbe razionale neppure l'eventuale dilazione di pagamento che l'ente territoriale concordasse con l'impresa, condizio​nandola alla mancata corresponsione di interessi, poiché, in questo caso, la traslazione del costo avverrebbe integralmente sull'impresa, con il rischio che la “metabolizzazione” di simili prassi comporti un generalizzato aumento del costi negli appalti futuri delle pubbliche amministrazioni poiché le imprese potrebbero inserire nelle loro offerte il "costo implicito" riferito ai possibili ritardati pagamenti».

La Sezione di controllo ritiene quindi che vi siano motivi per richiedere l’esame sulla costituzionalità della norma sopra riferita. Infatti secondo la stessa «la previsione di un limite basato sulla competenza è idonea ad incidere sulla gestione degli enti territoriali ma, se anche limita le possibilità di azione degli amministratori, non incide sulla loro libertà di scegliere le attività da intraprendere, impegnando le relative somme stanziate nel bilancio di previsione. Si tratta, inoltre, di un limite che rispetta l'organizzazione del sistema di bilancio e di contabilità degli enti territoriali, ancora basata sul criterio della competenza».

«Al contrario, l'introduzione di un limite alla gestione di cassa può impedire che vengano effettuati pagamenti in misura eccedente il saldo finanziario, anche in presenza di debiti scaduti relativi ad obbligazioni legittimamente assunte in esercizi precedenti. Si tratta, in sostanza, di una situazione nella quale gli amministratori degli enti interessati debbono scegliere se rispettare la disciplina relativa al patto e rendersi inadempienti in relazione ad obbligazioni regolarmente assunte o adempiere a queste ultime e non rispettare la disciplina del patto, commettendo una grave irregolarità finanziaria, idonea ad incidere sulla gestione degli anni successivi».

Ricorda ancora la stessa Sezione regionale della Corte dei Conti che il legislatore della legge finanziaria 2009 «sembra essersi accorto della grave incongruenza che si viene a creare con l'introduzione di un doppio limite basato sulla gestione di competenza e su quella di cassa laddove ha previsto che gli enti che non hanno rispettato il patto relativo all'esercizio 2008 per soli motivi inerenti la cassa relativa gli investimenti, in base ad alcuni specifici criteri, non sono assoggettati alla disciplina sanzionatorla, prevista in linea generale per il mancato rispetto del patto».

Le motivazioni quindi per cui viene richiesto l’esame della predetta incostituzionalità sono riferite agli articoli 81, 117, 119, 97, 5, 114 e specificatamente dell’art. 1, commi 681 e 683 «nella parte in cui prevede che per il rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno per l'anno 2007 gli enti territoriali dovevano conseguire un saldo finanziario "in termini di cassa" pari a quello medio riferito agli anni 2003 – 2005»

1. Il contrasto con l’art. 81, commi 3 e 4, della costituzione (con legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire nuovi tributi e nuove spese – Ogni altra legge che importi nuove e maggiori spese deve indicare i mezzi per farvi fronte) secondo la Sezione della Corte dei conti sussisterebbe per le seguenti ragioni.

«Anche a seguito della riforma costituzionale del 2001, lo Stato ha conservato il potere di disciplinare in linea generale il sistema dei bilanci pubblici e, più in generale, dell'ordinamento contabile degli enti territoriali che, per contro, possono vantare autonomia di spesa. Attualmente, anche in attesa dell'attuazione dei principi di federalismo fiscale enunciati in Costituzione, il sistema contabile pubblico è imperniato sul meccanismo della gestione di competenza».

«Ferma restando l'esigenza che ciascuna previsione di spesa trovi copertura nel bilancio di previsione, approvato secondo le regole stabilite per ciascun settore, le procedure amministrative di spesa si riferiscono a questo criterio e, pertanto, avviata la procedura con l'impegno della somma necessaria per effettuare l'intervento previsto e assunta l'obbligazione con il terzo interessato il pagamento diventa una conseguenza automatica, se sussistono le indizioni di legge, nel momento in cui sorge il diritto in capo al terzo».

«Stabilire un limite ai pagamenti che di anno in anno le amministrazioni territoriali possono legittimamente effettuare si pone in contrasto con le regole di fondo del sistema contabile e, conseguentemente, con le disposizioni costituzionali che regolano l'esercizio del potere da parte dello Stato. Infatti, a fronte di un sistema imperniato sulla gestione di competenza e su obbligazioni legittimamente assunte nei confronti di terzi non è né razionale né legittimo stabilire le regole del patto di stabilità in modo da imporre, in caso di lecita assunzione di impegni di spesa in esercizi precedenti, la scelta fra pagare il debito violando le disposizioni sul patto di stabilità o osservare queste ultime e violare le regole sul pagamento dei debiti (regolarmente) assunti».

«Nella predisposizione del bilancio, che è anche strumento di programmazione, l'ente deve indicare le modalità di reperimento delle risorse necessarie per far fronte alle spese. Nel bilancio comunale e provinciale dell'anno nel quale vengono allocate (e accertate) le risorse necessarie per la realizzazione della spesa di investimento vi è una destinazione specifica ed una dimensione temporale dell'intervento».

«Così la spesa di investimento, nell'esercizio nel quale viene effettuata e da luogo a pagamento, trova copertura nelle risorse già stanziate in esercizi precedenti, trattandosi di conseguenza necessaria delle procedure amministrative avviate negli anni precedenti».

2. Il contrasto con gli articoli 97 e 119 della Costituzione (I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge in modo che siano assicurati il buon andamento e la imparzialità dell’amministrazione. Nell’ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di competenza, le attribuzioni e le responsabilità proprie dei funzionari – I comuni, le province, le città metropolitane e le regioni hanno autonomia finanziaria di entrata e di spesa. I comuni, le province, le città metropolitane e le regioni hanno risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in armonia con la Costituzione e secondo principi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipazione al gettito di tributi erariali riferibili al loro territorio…) sussisterebbe per le seguenti ragioni.

Il mancato  raggiungimento dell'obiettivo del pat-

to di stabilità secondo i parametri della gestione di cassa è, nella più parte dei casi, conseguenza della discrasia temporale tra la procedura formale di impegno delle risorse necessarie per il finanziamento di un'opera pubblica, richiesta dall'attuale sistema di contabilità degli enti territoriali, l'assunzione degli obblighi contrattuali, l'esecuzione dei lavori e i pagamenti conseguenti agli investimenti effettuati. Infatti, in questi casi, le risorse necessarie per ciascuna attività di investimento, sia che derivino da accensione di mutui che da risparmio pubblico, hanno costituito, anche in termini di cassa, entrate di anni antecedenti al 2007, venendo a far parte, in questo modo, dell'avanzo di amministrazione che, successivamente, è impiegato per il pagamento di investimenti pubblici, qualificati quali residui passivi che incidono sulla gestione di cassa.

I pagamenti di tale natura possono costituire per i Comuni di non elevate dimensioni, le cui risorse finanziarie sono limitate, la gran parte della spesa in conto capitale senza che, a fronte, vi siano, nell'anno, altri flussi di entrata in conto capitale comparabili, dovendo gli enti programmare nel tempo le proprie opere pubbliche ed il reperimento delle relative risorse. Non diversa, del resto, è la situazione dei Comuni di maggiori dimensioni e delle Province in relazione agli investimenti di carattere straordinario.

L'ente, dopo aver reperito ed acquisito al bilancio le risorse, mette in atto le procedure necessarie per dar corso all'intervento rispettando le regole finanziarie dell'esercizio finanziario nel quale avvia l'opera, ivi comprese le regole del patto di stabilità vigenti in quel momento e, successivamente, viene sottoposto, suo malgrado, a restrizioni introdotte negli esercizi nei quali devono essere eseguiti i pagamenti in relazione all'andamento dei lavori di costruzione (o di acquisizione) dell'opera o del bene. Pertanto, l'ente pubblico il quale voglia rispettare il Patto di stabilità si trova, come si è visto, nella impossibilità di pagare gli importi dovuti in base alle obbligazioni assunte, potendo essere assoggettato, cosi, alle conseguenze dell'inadempimento e, quindi, a spese aggiuntive sia in termini di interessi che di risarcimento del danno. Il mancato pagamento potrà indurre, poi, l'appaltatore a sospendere o, quantomeno, a rallentare i lavori sia per scelta sia per mancanza di risorse finanziarie necessarie.

La conseguenza di una siffatta evenienza può essere sia la lievitazione dei costi che il ritardo nella utilizzazione di beni o servizi da parte della collettività. E questo avviene in presenza di una situazione nella quale l'ente ha nelle proprie disponibilità di cassa i mezzi finanziari necessari per i pagamenti (diverso sarebbe il caso nel quale l'ente dovesse ricorrere, invece, all'indebitamento per procedere ai pagamenti).

La norma che costringe i Comuni e le Province a tenere il comportamento innanzi descritto appare non  conforme  al dettato degli articoli 119 e 97 della 

Costituzione in quanto in contrasto con i principi di economicità, efficienza ed efficacia dell'azione amministrativa per i motivi innanzi esposti.

Val la pena mettere in luce, inoltre, che ancor prima l'ente si trova nella situazione di non rispettare il principio di legalità che è un fondamento del suo agire, vedendosi costretto, comunque, a tenere un comportamento che viola norme, e cioè, alternativamente, la disposizione della legge finanziaria che prevede la disciplina del patto ovvero le disposizioni di contabilità pubblica e del codice civile sull'adempimento delle obbligazioni.

Una tale alternativa appare contrastante con il principio di ragionevolezza, anche perché il beneficio ottenuto per il conto delle amministrazioni pubbliche è del tutto contingente e parziale. Infatti, non si tratta di mancati pagamenti veri e propri, ma soltanto di pagamenti differiti nel tempo che si ripercuotono sui risultati dell'esercizio nel quale il debito viene pagato e, soprattutto, non avendo nessun effetto o effetti negativi sull'indebitamento complessivo del settore pubblico allargato, che è l'obiettivo primario e di fondo del patto di stabilità e crescita europeo. Al contrario, produce una conseguenza negativa e potenzialmente dannosa: la maturazione di interessi in capo ai soggetti danneggiati dai mancati pagamenti.

La scelta che gli amministratori pubblici sono chiamati a compiere fra rispetto del patto di stabilità o pagamento delle obbligazioni legittimamente assunte presenta gravi riflessi sulla complessiva funzionalità dell'ente pubblico che, in ogni caso, subisce un danno o una limitazione nella sua capacità gestionale.

3. Il contrasto con il combinato disposto degli articoli 5, 114 e 117, commi 2 e 3 (La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali, attua nei servizi che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i principi ed i metodi della sua legislazione alle esigenze dell’autonomia e del decentramento – … I comuni, le province, le città metropolitane e le regioni sono enti autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo principi fissati dalla Costituzione… - Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: a) sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie; m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale – Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: …; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; …. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservato alla legislazione dello Stato) sussisterebbe per le seguenti ragioni.

«Dopo la riforma del Titolo V°, parte seconda, della Costituzione ed il nuovo ruolo che nell'ambito dell'organizzazione della Repubblica sono andati assumendo i Comuni e le Province, lo Stato nell'esercizio dei poteri di coordinamento della finanza pubblica e del sistema contabile pubblico deve agire nel solco del principio della leale collaborazione, tenendo conto delle esigenze e necessità degli enti territoriali».

«Richiamate le discrasie conseguenti all'applicazione della norma evidenziate sopra, occorre rilevare che il legislatore non può prevedere obblighi a carico dell'ente che costringano gli amministratori ad adottare comportamenti gestionali che, in qualunque modo, implichino la violazione di disposizioni di legge. Gli enti che negli esercizi precedenti avevano avviato lavori pubblici rispettando le regole finanziarie allora vigenti, nell'esercizio in questione si sono trovati di fronte ad un'alternativa: pagare i debiti in scadenza, riferiti, ad attività legittimamente avviate ovvero rispettare la disciplina del patto di stabilità interno».

«L’accertamento del mancato rispetto del patto di stabilità interno anche in relazione alla sola gestione di cassa comporta per l'ente territoriale gravi conseguenze che si ripercuotono nella gestione degli esercizi successivi».

«A questo proposito è bene precisare nuovamente che il Comune ………. ha osservato i limiti del patto di stabilità inerenti la gestione di competenza mentre non ha osservato quelli relativi alla gestione di cassa».

Alcuni passaggi delle motivazioni della Sezione regionale della Corte dei conti sono importanti in quanto richiamano alcune osservazioni sostenute più volte anche da questo mensile, e qualora venissero condivise anche dalla Corte Costituzionale metterebbero in crisi la normativa di questi ultimi anni sul patto di stabilità, specialmente per quanto riguarda gli investimenti.

4.
Tempestività dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni

Le relative disposizioni sono contenute all’art. 9 del decreto legge n. 78/2009 convertito nella legge n. 102/2009.

L’articolo introduce una disciplina volta a garantire il sollecito pagamento di quanto dovuto dalle pubbliche amministrazioni per somministrazioni, forniture ed appalti, in linea con le disposizioni comunitarie in materia di lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali contenute nella direttiva 2000/35/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 giugno 2000, recepita nel nostro ordinamento ai sensi del decreto legislativo n. 231 del 2002.

Questo per prevenire la formazione di nuove situazioni debitorie della pubblica amministrazione.

Infatti, il citato D.Lgs. n. 231 in particolare dispone che i creditori delle pubbliche amministrazioni (nelle quali rientrano gli enti statali e territoriali, gli enti pubblici non economici e altri enti di diritto pubblico esplicitamente menzionati) hanno diritto alla corresponsione di interessi moratori, salvo che si dimostri che il ritardo nel pagamento del prezzo sia stato determinato dall’impossibilità della prestazione per causa non imputabile all’ente delle pubbliche amministrazioni. Gli interessi sono previsti in via automatica, a decorrere dal giorno successivo alla scadenza del termine di pagamento e, in linea generale, senza che sia necessaria la costituzione in mora, alla scadenza del temine legale. Il creditore inoltre ha diritto al risarcimento dei costi sostenuti per il recupero delle somme non tempestivamente corrispostegli, a meno che l’ente della pubblica amministrazione dimostri che il ritardo non sia ad esso imputabile.
Tutte le predette amministrazioni dovranno adottare, entro il 31 dicembre 2009, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, le opportune misure organizzative per garantire il tempestivo pagamento delle somme dovute per somministrazione, forniture ed appalti. 

A tali misure deve essere data pubblicità nel sito internet delle amministrazioni interessate. 

Allo scopo di evitare ritardi nei pagamenti e la formazione di debiti pregressi, è previsto una specifica responsabilità di carattere disciplinare e amministrativo del funzionario delle medesime amministrazioni chiamato ad adottare provvedimenti che comportano impegni di spesa; in capo a quest’ultimo è infatti posto l’obbligo del preventivo accertamento della compatibilità del programma dei pagamenti sia con i relativi stanziamenti di bilancio, sia con le regole di finanza pubblica, la cui violazione comporta, appunto, una responsabilità disciplinare ed amministrativa. 

La norma dispone,  inoltre, che se per ragioni sopravvenute lo stanziamento di bilancio non consenta di far fronte  all’obbligo  contrattuale, l’amministrazio-ne è chiamata ad adottare le opportune iniziative, anche di tipo contabile, amministrativo o contrattuale, per evitare la formazione di debiti pregressi. Sono esplicitamente escluse dall’applica​zione le aziende sanitarie, ospedaliere, ospedaliere universitarie, ivi compresi i policlinici universitari e gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico (IRCCS) pubblici, anche se trasformati in fondazioni.

Per ottimizzare l’utilizzo delle risorse ed evitare la formazione di nuove situazioni debitorie, viene estesa alle altre pubbliche amministrazioni non ministeriali – ad eccezione delle regioni e delle province autonome - l’applicazione del programma di analisi e di revisione delle procedure di spesa e di allocazione delle relative risorse di bilancio, previsto dall’articolo 9, comma 1-ter, del decreto-legge n. 185/2008 per le sole amministrazioni ministeriali. 

Per le regioni e per le province autonome la disposizione in argomento costituisce un principio fondamentale di coordinamento della finanza pubblica. 

I risultati delle suddette analisi dovranno essere illustrati in apposti rapporti redatti in conformità con quanto stabilito dal citato articolo 9, al comma 1.quater per le amministrazioni ministeriali.

Mentre la Ragioneria dello Stato, anche attraverso gli uffici centrali del bilancio e le ragionerie territoriali dello Stato, vigilerà sulla corretta applicazione delle predette disposizioni per le amministrazioni dello Stato. Per gli enti locali i rapporti relativi dovranno essere allegati alle relazioni sul bilancio di previsione e sul rendiconto dell’esercizio medesimo ed inviati alle Sezioni regionali di controllo della Corte dei conti da parte degli organi di revisione contabile (comunemente chiamati “revisori dei conti”).

Va ricordato che l’art. 9 decreto legge n. 185/2009, al comma 3.bis, nel rispetto del Patto di stabilità interno, ha previsto per l’anno 2009 la possibilità da parte di regioni ed enti locali di certificare, ai creditori che ne facciano istanza, l’esigibilità di crediti per somministrazioni, forniture ed appalti, al fine di consentirne la cessione pro soluto a favore di banche o di intermediari finanziari riconosciuti dalla legislazione vigente.

5.
Il Ministro dell’interno ha definito le disposizioni per la costituzione delle associazioni di osservatori volontari per la sicurezza

Con il decreto dell’8 agosto 2009 il Ministro dell’interno ha emanato gli ambiti operativi ed i requisiti delle associazioni degli osservatori volontari in applicazione dei commi da 40 a 44 dell’art. 3 della legge 15 luglio 2009, n. 94 “Disposizioni in materia di sicurezza pubblica”. In modo improprio vengono comunemente denominate “ronde”.

La scelta del Parlamento al riguardo è molto discussa e trova sostenitori, ma anche contrari o comunque indifferenti.

Si riassumono qui di seguito i contenuti delle disposizioni  dei citati commi da 40  a 44 del citato art.3:

· i sindaci possono avvalersi della collaborazione di associazioni tra cittadini non armati al fine di segnalare alle Forze di Polizia dello Stato o locali eventi che possano arrecare danno alla sicurezza urbana ovvero situazioni di disagio sociale;

· l’avvalersi di tale collaborazione deve avvenire «previa intesa con il Prefetto» della provincia;

· le associazioni predette devono essere iscritte in apposito elenco tenuto a cura del Prefetto, previa verifica da parte dello stesso, sentito il Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica, dei requisiti necessari che saranno stabiliti con decreto del Ministro dell’in-terno. Il Prefetto dovrà provvedere al periodico monitoraggio dell’esistenza di detti requisiti;

· i sindaci dovranno avvalersi delle associazioni prioritariamente costituite tra gli appartenenti, in congedo, alle Forze dell’ordine, alle Forze armate e agli altri Corpi dello stato. Le associazioni diverse da quelle devono essere iscritte negli elenchi solo se non sono destinatarie, a nessun titolo, di risorse economiche a carico della finanza pubblica;

· il Ministro dell’interno, doveva emanare, entro 60 giorni dall’entrata in vigore della legge n. 94/2009 (cioè entro il 27 settembre 2009) un decreto con il quale doveva fissare gli ambiti operativi di quanto sopraindicato, i requisiti per l’iscrizione nell’elenco e le modalità di tenuta dei relativi elenchi. Il decreto del Ministro è stato emanato molto in anticipo rispetto ai termini sopraindicati.

I contenuti del decreto dell’8 agosto 2009 del Ministro, attuativi delle predette disposizioni, sono i seguenti:

1. In ciascuna Prefettura dovrà essere istituito l’elenco provinciale delle associazioni di cittadini volontari sopraindicate;

2. Dette associazioni per essere iscritte in tale elenco devono:

· essere costituite secondo la vigente normativa sul diritto di associazione;

· avere tra gli scopi sociali, risultanti dall’at-to costitutivo e/o dallo statuto, quello di prestare attività di volontariato sociale nell’ambito della sicurezza urbana ovvero del disagio sociale o comunque riconducibile ad esse.

Per “sicurezza urbana”, ai sensi dell’art. 1 del decreto del Ministro dell’interno del 5.8.2008, deve intendersi «sicurezza di un bene pubblico da tutelare attraverso attività poste a difesa, nell’ambito delle comunità locali, del rispetto che regolano la vita civile, per migliorare le condizioni di vivibilità nei centri urbani, la convivenza civile e la coesione sociale»;

· svolgere la propria attività gratuitamente e senza fini di lucro, anche indiretto;

· non essere espressione di partiti o movimenti politici, ne' di organizzazioni sindacali ne' essere ad alcun titolo riconducibili a questi;

· non essere ad alcun titolo collegate a tifoserie organizzate;

· non essere riconducibili a movimenti, associazioni o gruppi organizzati, di cui al decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito dalla legge 25 giugno 1993, n. 205, cioè la legge che determina misure urgenti per chi pratica la discriminazione sociale, etnica e religiosa;

· non essere comunque destinatarie anche indirettamente, di risorse economiche, ovvero di altri finanziamenti a qualsiasi titolo provenienti da soggetti espressione di partiti o movimenti politici, di tifoserie organizzate o di chi pratica la discriminazione razziale, etica e religiosa;

· individuare gli associati destinati a svolgere attività di segnalazione alla polizia locale, ovvero alle Forze di Polizia dello Stato, quali osservatori volontari, ed attestare che gli stessi siano in possesso dei seguenti requisiti:

a) età non inferiore a 18 anni;

b) buona salute fisica e mentale, assenza di daltonismo, assenza di uso di stupefacenti, capacità di espressione visiva, di udito e di olfatto ed assenza di elementi psicopatologici, anche pregressi, attestate da certificazione medica delle autorità sanitarie pubbliche;

c) non essere stati denunciati o condannati, anche con sentenza non definitiva, per delitti non colposi;

d) non essere sottoposti ne' essere stati sottoposti a misure di prevenzione, ovvero destinatari di provvedimenti di cui all'art. 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, cioè interventi nel settore del gioco e delle scommesse clandestine e tutela della correttezza nello svolgimento di manifestazioni sportive;

e) non essere aderenti o essere stati aderenti a movimenti, associazioni o gruppi organizzati di cui al decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito dalla legge  n. 205/1993, che praticano la discriminazione razziale, etnica e religiosa.

3. Le domande per essere iscritte all’albo delle associazioni degli osservatori volontari devono essere presentate al Prefetto, accompagnate da una serie di documenti e formalità indicate al comma 3 dell’art. 1 del decreto in argomento.

4. Il Prefetto, oltre all’obbligo di verificare il possesso dei requisiti stabiliti dalla normativa sopraindicata, compresi quelli dei singoli aderenti all’associazione, ha l’obbligo di:

· rivedere annualmente la permanenza dei requisiti predetti sia delle associazioni che dei volontari appartenenti alle stesse;

· revocare l’iscrizione quando:

a) venga meno anche uno dei requisiti indicati al precedente punto 2;

b) l'associazione violi il divieto disposto dal Prefetto ai sensi dell'art. 5, comma 3, dello stesso decreto ministeriale e cioè quando un osservatore volontario perde uno dei requisiti indicati al precedente punto 2, lettere a) e b), ovvero lo stesso ponga in essere comportamenti in contrasto con le disposizioni sopraindicate e le funzioni degli stessi “osservatori”, oppure effettui il servizio in stato di ebbrezza;

c) l'associazione non ottemperi nel termine fissato dal Prefetto (previsto di un mese), a far cessare l'interessato dal rapporto associativo;

d) il Prefetto abbia adottato nel corso di un anno, nei confronti della medesima associazione, più di un provvedimento di divieto di impiego in relazione a quanto previsto al precedente punto 2, lettere c), d), ed e);

e) l'associazione violi il divieto di cui all'art. 7, comma 1 del decreto ministeriale in argomento, cioè quando la stessa continua lo svolgimento dei compiti previsti da queste nuove disposizioni non avendo ottemperato all’obbligo annuale (almeno un mese prima della revisione annuale) di avere depositato, da parte del rappresentante legale dell’associa​zione, presso la Prefettura la documentazione comprovante la permanenza dei requisiti dell’associazione e degli appartenenti alla stessa;

f) l'associazione ponga in essere comportamenti in contrasto con quanto previsto dall'art. 3, commi 40 e 42, della legge 15 luglio 2009, n. 94, e dal decreto in argomento, e cioè con quanto indicato in premessa a questo articolo alle allinea 1, 2 e 4.

5. I compiti e le modalità di svolgimento delle attività delle associazioni di osservatori volontari sono le seguenti:

· le attività che possono svolgere gli osservatori volontari sono di «mera osservazione in specifiche aree del territorio comunale» «segnalando alla Polizia locale e alle Forze della Polizia di Stato eventi che possono arrecare danno alla sicurezza urbana, ovvero situazioni di disagio»;

· l'attività di osservazione può essere svolta esclusivamente in nuclei composti da un numero di persone non superiore a tre, di cui almeno una di età pari o superiore a 25 anni, senza l'ausilio di mezzi motorizzati e di animali. Durante lo svolgimento della predetta attività gli osservatori volontari devono essere in possesso di un valido documento di riconoscimento e, anche se titolari di porto d'armi, non devono portare al seguito armi o altri oggetti atti ad offendere;

· gli osservatori volontari, durante lo svolgimento delle attività sopra previste devono indossare una casacca, con le caratteristiche stabilite, di colore giallo fluorescente, contenente la scritta «osservatori volontari», il logo dell'associazione, il nome del comune ed un numero progressivo associato al nominativo dell'operatore. È fatto divieto di utilizzare uniformi, emblemi, simboli, altri segni distintivi o denominazioni riconducibili, anche indirettamente, ai corpi di polizia, anche locali, alle forze armate, ai corpi forestali regionali, agli organi della protezione civile o ad altri corpi dello Stato, ovvero che contengano riferimenti a partiti o movimenti politici e sindacali, nonché sponsorizzazioni private;

· l'attività di segnalazione e' effettuata dai volontari utilizzando esclusivamente apparecchi di telefonia mobile, ovvero, se in possesso dell'apposita abilitazione, apparati radio-ricetrasmittenti omologati, i cui elementi identificativi o di riferimento devono essere comunicati al responsabile del servizio di polizia municipale territorialmente competente;

· le modalità operative per l'impiego degli osservatori volontari, devono essere coordinate con i servizi della polizia municipale del comune interessato in modo che sia garantita un'idonea ricezione delle segnalazioni. 

6.   Gli adempimenti del sindaco che intende av-valersi della collaborazione di dette associazioni sono i seguenti:

· il sindaco  che  intende  avvalersi  di detta 

collaborazione deve emanare apposita ordinanza con la quale formalizza la propria volontà di ricorrere alle associazioni di osservatori volontari, identificando gli ambiti per i quali intenda utilizzarle, con le modalità indicate al precedente punto 5. Va segnalato che il sindaco, ai sensi del primo periodo del comma 1 dell’art. 2 del decreto ministeriale, deve determinare le specifiche aree del territorio comunale di intervento dei volontari;

· deve stipulare una convenzione con le associazioni iscritte nell'elenco volte ad individuare l'ambito territoriale e temporale in cui l'associazione e' destinata a svolgere l'attività, nonché a disciplinare il piano d'impiego, la formazione degli associati con compiti di osservatore volontario ed adeguate forme di controllo per la verifica del rispetto delle disposizioni contenute nelle convenzioni e di quelle di cui al presente decreto ministeriale. Il piano d'impiego deve contenere anche i presupposti oggettivi per effettuare le segnalazioni alla polizia locale e alle Forze di polizia dello Stato.

7.  Gli osservatori volontari dovranno avere ade-

guata formazione e adeguato aggiornamento. Alla formazione possono provvedere le regioni e gli enti locali interessati.

Al termine del corso di formazione il legale rappresentante della associazione dovrà trasmettere al Prefetto l’attestato di superamento del corso predetto, necessario per l’im-piego degli osservatori volontari.

8. E’ prevista anche l’operatività transitoria (6 mesi dalla data del decreto legge, quindi fino all’8 febbraio 2010) delle associazioni già costituite alla data dell’8 agosto 2009 e che svolgono attività di volontariato con finalità di solidarietà sociale comunque riconducibili a quanto indicato nella premessa di questo articolo, al primo allinea, iscrivendosi nell’elenco provinciale delle associazioni di osservatori volontari, che sia l’associazione che i rispettivi volontari addetti a questa attività abbiamo i requisiti sopraindicati.

Inoltre i comuni possono continuare ad avvalersi, e per un periodo di 6 mesi (cioè fino all’8 di febbraio 2010) dei rapporti in atto per lo svolgimento da parte di cittadini, di attività riconducibili a quanto indicato nella stessa premessa al primo allinea.

6.
Le nuove regole sull’uso degli autovelox

Il Ministero dell’interno ha affrontato, con circolare 14/8/2009  prot. n. 300/A/10307/09/144/5/20/3,  il

problema dell’utilizzo degli apparecchi di controllo della velocità sulla strada.

È una lunga direttiva quella sopraindicata che affronta diversi argomenti inerenti ad una azione coordinata di prevenzione e contrasto dell’eccesso di velocità sulle strade.

La direttiva in concreto detta istruzioni operative per le attività di prevenzione del fenomeno infortunistico stradale mediante il controllo dei limiti di velocità e quindi:

· sui dispositivi di misura della velocità;

·  presenza di operatori di Polizia;

· sulle modalità di controllo e di contestazione.

Nel contempo provvede ad abrogare una serie di circolari a suo tempo emanate sia dal Dipartimento della Pubblica Sicurezza, sia dal Dipartimento Affari Interni e Territoriali dello stesso Ministero dell’in-terno.

Di questa normativa la stampa ne ha dato anche significativa comunicazione, ma spesso più per far intendere ai cittadini che il Ministero ha posto un freno a  detti dispositivi della misurazione della velocità 

(comunemente chiamati autovelox) contrastando il loro utilizzo indiscriminato da parte dei comuni per incassare soldi, facendone un “business della multa”.

Che i comuni abbiano impinguato le loro entrate con le “multe” derivanti dall’utilizzo di dette apparecchiature è anche vero, ma pochi si lamentano che è sempre più difficile seguire quelli che corrono nelle strade, che sono sempre più quelli che non rispettano i limiti di velocità… pur lamentandosi, quando i limiti di velocità non sono rispettati davanti la propria abitazione o quando il non rispetto provoca qualche incidente grave o peggio ancora provoca qualche vittima mortale, lamentando nel caso la non sufficiente  vigilanza degli operatori comunali. Il più delle volte quindi tali strumenti sono stati utilizzati perché sono l’unico modo per sanzionare chi non osserva il codice della strada. Infatti chi ferma tanti giovani o ragazzi che con motorini delle nostre strade, anche urbane, ne hanno fatto delle piste nelle quali è quasi impossibile un controllo diretto contemporaneo ed efficace in tutte le strade?

Il Ministero dell’interno – Dipartimento della pubblica sicurezza ha voluto quindi regolamentare tale utilizzo anche per dare maggiore certezza all’uti-lizzo di tali strumenti e quindi all’azione di controllo, nonché porre termine ad una infinità di ricorsi fasulli che i giudici di pace o i Prefetti dovevano esaminare.

Ritenendo che questa normativa venga conosciuta in modo completo e corretto anche da tutti gli amministratori locali, che non sempre hanno modo di andare alla fonte dei documenti, viene ritenuto utile riassumere questa direttiva nei suoi punti essenziali.

1) Nella premessa alla direttiva vengono richiamati i seguenti criteri di indirizzo e di coordinamento:

· l’azione di contrasto degli organi di polizia e delle Polizie locali deve essere rivolta con prioritaria attenzione ai tratti di strada in cui si verifica un costante ed alto livello infortunistico.

Per attivare più proficue strategie di contrasto è, pertanto, necessario sviluppare una maggiore sinergia tra tutti gli organismi a ciò preposti, attraverso una costante azione di coordinamento delle risorse disponibili a livello provinciale e nel rispetto delle specificità e dell’autonomia organizzativa propria di ciascuna delle componenti coinvolte.

Tale attività dovrà necessariamente trovare il suo fondamento in una adeguata pianificazione che tenga dei seguenti criteri:

· individuazione dei punti critici per la circolazione in cui maggiore è la sinistrosità stradale riferita al biennio precedente;

· ricognizione ed eventuale revisione del-l’elenco dei tratti di strada in cui, ai sensi dell’art. 4 della legge n. 168/2001, è consentito l’impiego di sistemi di controllo remoto delle violazioni;

· rilevamento selettivo che consenta di sanzionare i conducenti responsabili dell’ec​cesso di velocità proporzionalmente al pericolo causato dalla loro condotta di guida;

· contestazione immediata solo nei casi in cui sussistano tutte le garanzie per la sicurezza della circolazione e degli operatori;

· coordinamento territoriale tra le Forze di Polizia e le Polizia locali per evitare la contemporanea effettuazione di più rilevanti sul medesimo tratto di strada;

· l’azione di coordinamento dei Prefetti deve continuare ad essere svolta con carattere di sistematicità, avvalendosi quale utile sede di confronto e di valutazione, della Conferenza provinciale permanente prevista dall’art. 11 del D.Lgs. n. 300/1999 e successive modificazioni, nel cui ambito sono presenti tutti i soggetti responsabili o referenti in materia di sicurezza stradale e ciò anche alla luce degli ottimi risultati ottenuti sul territorio attraverso iniziative tendenti al più ampio coinvolgimento istituzionale di tutte le amministrazioni, degli enti pubblici e delle componenti sociali.

2) Sulle modalità di accertamento dell’eccesso di velocità
L'eccesso di velocità può essere oggetto di accertamento attraverso sistemi di rilevamento, fissi o mobili

I dispositivi ed i mezzi tecnici di controllo delle violazioni, infatti, possono essere sia di tipo mobile, per consentire un'utilizzazione più flessibile sul territorio, sia di tipo fisso, installati permanentemente in postazioni appositamente allestite per garantire un controllo sistematico e continuativo di tratti di strada caratterizzati da criticità particolari ovvero da elevata sinistrosità.

Però l'impiego di postazioni fisse di rilevamento, senza la presenza degli operatori di polizia, non può ritenersi una modalità ordinaria di controllo, ma rappresenta uno strumento utilizzabile solo su alcune strade ed in presenza di determinate condizioni.

In tutti gli altri casi, perciò, dovranno utilizzarsi sistemi mobili di rilevamento della velocità sotto il diretto controllo e con le presenza di un operatore di polizia.

La contestazione differita della violazione che è sempre possibile - sia con strumenti in postazione fissa che con strumenti mobili - quando ricorrono i presupposti previsti dall'art. 201, comma 1-bis, lettere e) ed f), del Codice della strada, e cioè nei casi in cui:

· l’accertamento della violazione avviene per mezzo di appositi apparecchi di rilevamento direttamente gestiti dagli organi di polizia stradale e nella loro disponibilità che consentono la determinazione dell’illecito in tempo successivo poiché il veicolo oggetto del rilievo è a distanza dal posto di accertamento o comunque nell’impossibilità di essere fermato in tempo utile o nei modi regolamentari;

· l’accertamento effettuato con i dispositivi di cui all’art. 4 del decreto legge 20 giugno 2002, n. 121, convertito con modificazioni dalla legge 1 agosto 2002, n. 168, e successive modificazioni, e cioè su strade diverse dalle autostrade e strade extraurbane principali o su singoli tratti di strade individuati con apposito decreto del Prefetto, tenendo conto del tasso di incidentalità e delle loro condizioni generali.

3) I dispositivi per la misurazione della velocità dei veicoli devono essere approvati dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.

Le approvazioni delle apparecchiature per l’os-servanza dei limiti di velocità, concesse a decorrere  dal  1° gennaio  1981, decadono  venti anni

dopo il loro rilascio. Da tale data gli apparecchi non possono essere né commercializzati, né utilizzati.

Gli stessi, che sono utilizzati con la presenza ed il diretto controllo dell’operatore, non sono soggetti ad operazioni di taratura periodica in senso tecnico. Coloro che li utilizzano sono obbligati a rispettare le modalità di installazione e di impiego previste nei manuali d’uso. Saranno i costruttori delle apparecchiature che dovranno prevedere una verifica periodica, con cadenze diverse, indicate nel libretto-manuale d’uso e manutenzione e comunque con cadenza almeno annuale, al fine di accertare il corretto funzionamento dell’apparecchio.

Gli apparecchi invece utilizzati in modalità automatica, cioè senza la presenza ed il diretto controllo dell’operatore di polizia stradale, dovranno essere sottoposti ad una verifica periodica – almeno annuale – tendente a valutare la corretta funzionalità dei meccanismi di rilevazione.

4) La gestione delle apparecchiature devono essere nella completa disponibilità degli uffici o comandi da cui dipendono gli organi accertatori.

L’accertamento delle violazioni in materia di circolazione stradale, tra cui quella relativa al superamento dei limiti massimi di velocità, costituisce servizio di polizia stradale, non può essere delegato a terzi, pena la nullità degli accertamenti. Ciò non toglie però la possibilità che l’uso delle stesse possa essere preso in locazione, in comodato o in leasing. In questo caso però l’intervento degli organi di polizia stradale deve concretizzarsi:

a) per le postazioni mobili, nell’installazione, nella verifica di funzionalità e nel costante controllo del corretto funzionamento dell’ap​parecchio;

b) per le postazioni fisse, nella verifica della funzionalità del sistema di controllo e nella sua attivazione o disattivazione, anche a distanza.

Circa l’attività di gestione va ricordato che:

· la convalida delle immagini prodotte dall’ap-parecchiatura e la sottoscrizione di verbali di accertamento devono essere sempre effettuate dagli organi di polizia stradale e così pure ogni altra operazione che concorra alla formazione dei predetti atti;

· possono, invece, essere affidate a terzi o svolte sotto il diretto controllo degli organi di polizia stradale le attività puramente manuali e complementari quali, a titolo esemplificativo, la rimozione e sostituzione dei rullini, lo sviluppo degli stessi e la stampa dei fotogrammi, la masterizzazione dei dati relativi, ovvero la predisposizione degli stampati per le procedure di notifica;

· per quanto riguarda, invece, la fase dello sviluppo dei fotogrammi impressionati, è necessario che un operatore di polizia presenzi alle operazioni demandate ad un laboratorio privato al fine di garantire la legittimità dell’o​perazione e l’obbligo di gestione diretta.

5) Ai fini della tutela della riservatezza personale, i dispositivi di controllo devono rispettare le norme sulla privacy.

In particolare (salvo eccezioni indicate nella direttiva):

· gli apparecchi di rilevazione, pur potendo effettuare un continuo monitoraggio del traffico, dovranno memorizzare le immagini solo in caso di infrazione;

· salva la possibilità di utilizzo dei dati per fini giudiziari, le immagini rilevate saranno fruibili solo per l'accertamento e la contestazione degli illeciti stradali;

· la registrazione continua del monitoraggio dei traffico dovrà essere conservata in forma di dati anonimi, senza possibilità di identificazione dei veicoli o delle persone e potrà essere disponibile, sempre attraverso dati anonimi, soltanto per studi o ricerche sul traffico;

· le risultanze fotografiche o le riprese video dovranno essere nella disponibilità e dovranno essere trattate solo dal personale responsabile degli organi di polizia e dagli incaricati del trattamento e della gestione dei dati;

· le immagini dovranno essere conservate solo per il periodo di tempo strettamente necessario all'applicazione delle sanzioni e alla definizione dell'eventuale contenzioso; nella conservazione delle risultanze fotografiche o video, dovranno essere adottati gli accorgimenti di sicurezza utili ad evitare l'accesso non autorizzato ai dati e alle immagini trattate.

Altre disposizioni specifiche sono poi fissate nel caso di esternalizzazione di servizi sussidiari di accertamento.

Per garantire le esigenze di riservatezza, le fotografie o le immagini che costituiscono fonte di prova per gli illeciti accertati non devono mai essere inviate al domicilio dell'intestatario del veicolo unitamente al verbale di contestazione.

Tuttavia, poiché l'intestatario del veicolo ha un legittimo interesse a conoscere l'effettivo autore della violazione e, pertanto, ad ottenere dalla competente autorità ogni elemento utile al riguardo, la visione della documentazione fotografica o del video deve essere resa disponibile a richiesta del destinatario del verbale, nel rispetto delle norme sull'accesso ai dati personali trattati.

Al momento dell'accesso, pertanto, dovranno essere opportunamente oscurati o resi comunque non riconoscibili i passeggeri presenti a bordo del veicolo controllato.

Comunque con sistemi automatici, senza contestazione immediata della violazione, non è consentita la ripresa fotografica frontale del veicolo e la memorizzazione di immagini che permettano di identificare le persone che vi si trovano a bordo. Un siffatto tipo di accertamento infatti, in quanto non indispensabile, si pone in violazione alle norme in materia di riservatezza.

Sono, viceversa, compatibili le riprese frontali realizzate con l'ausilio di dispositivi laser impiegati per la contestazione immediata delle violazioni.

6) Alcune disposizioni riguardano la segnalazione delle postazioni di controllo
Le postazioni di controllo per il rilevamento della velocità dovranno essere:

· preventivamente segnalate;

· ben visibili.

Il rispetto delle esigenze di informazione dell'utenza, allo scopo di fornire la massima trasparenza all'attività di prevenzione realizzata con l'impiego di apparecchiature di controllo della velocità, deve essere garantito mediante l'uso di segnali o di dispositivi di segnalazione luminosa.

Per quanto concerne le indicazioni relative al contenuto del messaggio, è richiamata l'attenzione sulle seguenti precisazioni:

a) il decreto del Ministro dei trasporti di concerto con quello dell’interno del 15.8.2007 non fissa una distanza minima tra il segnale stradale di preavviso e la postazione di controllo a cui si riferisce ma, più genericamente. stabilisce che tale distanza deve essere "adeguata" in modo da garantirne il tempestivo avvistamento, in relazione alla velocità locale predominante. Salvo casi particolari, in cui l'andamento plano-altimetrico della strada o altre circostanze contingenti rendono consigliabile collocarlo ad una distanza maggiore, si può ritenere che tra il segnale o il dispositivo luminoso e la postazione di controllo possa essere "adeguata" la distanza minima indicata, per ciascun tipo di strada, dall'art. 79, comma 3, Reg.Esec. C.d.S. per la collocazione dei segnali di prescrizione;

b) la distanza massima tra il segnale stradale o il dispositivo luminoso che indica la presenza della postazione di controllo e la postazione stessa non può essere superiore a km 4 e tra il segnale e la postazione non devono essere presenti intersezioni o immissioni laterali di strade pubbliche.

L'informazione sulla presenza della postazione di controllo sia fissa che mobile, deve essere fornita attraverso la collocazione di idonei segnali stradali di indicazione, anche a messaggio variabile, che possono essere installati, in via provvisoria o definitiva ad adeguata distanza dal luogo in cui viene utilizzato il dispositivo secondo le indicazioni del decreto di cui alla sopraindicata lett. a).

Per quanto riguarda le postazioni mobili i relativi segnali collocati in modo permanente sulla strada possono essere utilizzati solo quando la posizione dei dispositivi sia stata oggetto di preventiva pianificazione coordinata ed il loro impiego in quel tratto di strada non sia occasionale, ma, per la frequenza dei controlli, assuma il carattere di sistematicità.

7) I soggetti che possono utilizzare ed installare i dispositivi e i mezzi tecnici di controllo a distanza sono solo gli organi di polizia stradale e specificatamente (art. 12 del Codice della strada):

a) in via principale dalla specialità della Polizia stradale della Polizia di Stato;

b) dalla Polizia di Stato;

c) dall’Arma dei Carabinieri;

d) dal Corpo della Guardia di Finanza;

e) dalla Polizia locale;

f) dai funzionari del Ministero dell’interno addetti al servizio della Polizia stradale.

L’espletamento dei servizi di polizia stradale possono essere esercitati anche dagli altri ufficiali e dagli altri agenti di polizia giudiziaria indicati nel Codice di procedura penale (fra questi anche i sindaci dei comuni ove non abbia sede un ufficio della Polizia di Stato ovvero un Comando dell’Arma dei Carabinieri e della Guardia di Finanza).

Questi ultimi, come altri indicati al comma 3 dell’art. 12 del Codice della strada, possono però utilizzare dispositivi di controllo finalizzati all’accertamento diretto delle violazioni, procedendo, quando possibile, alla prescritta contestazione immediata delle stesse.

Gli stessi soggetti, nei casi in cui l’accertamento della violazione avvenga per mezzo di appositi apparecchi di rilevamento direttamente gestiti dagli organi di polizia stradale possono anche non effettuare la contestazione immediata qualora il veicolo sia nella impossibilità di essere fermato in tempo utile o a condizione che sia costantemente presente e sotto il diretto controllo di un operatore di polizia stradale.

Va precisato che la condizione della “costante presenza” sopraindicata è soddisfatta anche quando l’apparecchio di misura è gestito da un solo dipendente.

Quando il servizio di controllo prevede la contestazione immediata della violazione, non è richiesto l'impiego coordinato di più unità operative, essendo sufficiente l'utilizzazione di una sola unità operativa composta da almeno due operatori di polizia stradale. Infatti, nel rispetto delle regole fissate dalle istruzioni della direttiva in argomento, il numero degli operatori e le modalità del loro impiego restano in ogni caso rimessi alla valutazione discrezionale del responsabile del Comando o dell'Ufficio da cui dipendono

8) La direttiva contiene una serie di altre indicazioni che riguardano però l’individuazione dei tratti di strada in cui è consentito il controllo a distanza delle violazioni senza la presenza di operatori di polizia e sulle modalità di contestazione, ma che riguardano soggetti interni ai Corpi di polizia.

Va solo rilevato che la contestazione immediata dell’eccesso di velocità al conducente del veicolo appena fermato non richiede che l’agente accertatore disponga di prove fotografiche o video o altro a supporto della rilevazione effettuata con lo strumento di misurazione.

In caso di accertamento con contestazione immediata, la fotografia o la ripresa rappresenta una documentazione ulteriore, ma non indispensabile, ai fini del raggiungimento della piena prova della violazione stessa. Le risultanze fornite dagli apparecchi omologati, coincidono, infatti, con la visualizzazione della velocità sul display degli apparecchi stessi; pertanto, la piena efficacia e la validità della contestazione si realizzano con l'accertamento diretto da parte dell'operatore addetto al controllo.

In particolare, il personale, posto a valle del punto di rilevazione, ricevuta notizia via radio dall'accertatore della velocità desunta dal monitor dell'apparecchiatura, nonché del tipo, della targa o di altri elementi di riconoscimento del veicolo, che ha superato il limite di velocità, procede al fermo dello stesso ed alla contestazione dell'infrazione. Va ricordato che anche la Corte di Cassazione, con sent. n. 21360/2004, ha ritenuto legittima la misurazione effettuata mediante apparecchio Telelaser omologato, secondo il disposto dell'art. 142, comma 6, C.d.S. anche se privo di dispositivi, che forniscano una documentazione fotografica dell'accertamento dell'infrazione. Con la citata sentenza è stato ribadito il principio in base al quale le risultanze di apparecchiature debitamente omologate costituiscono fonti di prova per la determinazione dell'osservanza dei limiti di velocità.

7.
Sanatoria in materia di sanzioni amministrative relative al codice della strada

Le disposizioni sono contenute all’art. 15, commi da 8.15 (quinquiesdecies) a 8.18 (duodevicies).
Viene introdotta – con i predetti commi – la possibilità per i comuni di estinguere debiti iscritti a ruolo, ovvero per cui è stata emessa ingiunzione di pagamento, derivanti da violazioni al codice della strada i cui verbali sono stati elevati entro il 31 dicembre 2004.

L’intento è piuttosto evidente: nel riconoscere le difficoltà nella riscossione di tali sanzioni, la manovra intende reperire somme per le casse comunali, messe a dura prova dall’abolizione dell’ICI sull’abi-tazione principale e dagli stringenti vincoli posti all’aumento delle entrate in genere.

Pertanto:

a) viene consentito (non obbligato!) ai Comuni di stabilire, con le forme previste dalla legge per l'adozione dei propri atti, che il contribuente possa estinguere il debito iscritto a ruolo, ovvero per il quale sia stata emessa ingiunzione di pagamento, derivante da san​zioni amministrative per violazioni al codice della strada (D. Lgs 30 aprile 1992, n. 285), i cui verbali sono stati elevati entro il 31 dicembre 2004, pagando un importo che comprende: 

· una somma pari al minimo della sanzione pecuniaria amministrativa edittale prevista per ogni singola norma violata; 

· le spese di procedimento e notifica dei verbali; 

· un aggio per l'agente della riscossione, fissato nel 4% del riscosso e delle somme dovute allo stesso agente, a titolo di rimborso per le spese sostenute per le procedure esecutive effettuate e per diritti di notifica della cartella.

Va tenuto presente però che la sanatoria può riguardare le sole sanzioni amministrative e non quindi quelle di materia penale;

b) i concessionari della riscossione dovranno informare i debitori, con apposita comunicazione, della facoltà di estinzione del debito. L’invio della comunicazione dovrà essere effettuato nei 120 giorni successivi alla data di pubblicazione dell'atto comunale con cui si dispone tale facoltà;

c) i comuni con l’atto con cui recepiscono la nuova disciplina dovranno approvare il modello della comunicazione da inviare al debitore circa la possibilità di estinzione del debito, nonché le modalità ed i termini relativi:

· al pagamento delle somme dovute da parte dei debitori;

· al riversamento delle somme agli enti locali da parte degli agenti della riscossione;

· alla rendicontazione delle somme riscosse;

· all’invio dei relativi flussi informativi e alla definizione dei rapporti amministrativi e contabili connessi all'operazione;

d) è specificato che il già avvenuto pagamento delle somme iscritte a ruolo o per le quali è stata emessa ingiunzione, non comporta il diritto di restituzione delle somme pagate.

Come si vede si tratta di un vero e proprio condono, il cui perfezionarsi provoca l’estin​zione contestuale del debito verso l’ente comunale, nonché la cessazione delle attività di riscossione da parte dell’agente incaricato.

Le conseguenze giuridiche non sono trascurabili; poiché il condono ha natura oblativa e quindi:

· non dà luogo alla restituzione di somme eventualmente già versate in precedenza dal contribuente;

· è irrevocabile e le somme versate a tale titolo sono acquisite in via definitiva;

· il debitore non può, successivamente al condono, contestare la cartella o l’ingiun​zione; se la lite è già instaurata cessa per esaurimento della materia del contendere.

Importante è la comunicazione al debitore da parte dell’esattore prevista alla sopraindicata lett. b), con l’indicazione anche dei termini entro i quali i versamenti in sanatoria vanno effettuati in quanto in caso di omesso o tardivo versamento, la sanatoria non si perfeziona e la cartella o l’ingiunzione vanno riscosse per la differenza, non verificandosi la liberazione dell’agente della riscossione dal proseguire con le attività di legge.

Come può essere notato, se la scelta di adottare una sanatoria è lasciata ai singoli enti locali – rispettando così la potestà regolamentare dei comuni – il legislatore si è soffermato però nel dettaglio della sanatoria; facilmente lo ha fatto per esigenze di coordinamento e di uniformità con la materia della riscossione, nonché per necessità di semplificazione degli adempimenti del cittadino-utente.

La scelta di introdurre la sanatoria va, quindi, attentamente ponderata dai comuni perché, se da un lato può potenziare la riscossione e favorire la definizione dei contenziosi in corso, dall’altra può avere ripercussioni sulla lotta all’abusivismo, intrapresa da diverse amministrazioni nel recente passato.

8.
Assenze per malattia dei dipendenti pubblici

Con i commi 23 e 24 dell’art. 17 del decreto legge n. 78/2009, convertito nella legge n. 102/2009 sono modificate in più punti le disposizioni dell’art. 71 del decreto legge n. 112/2008, convertito nella legge n. 133/2008, riguardanti le assenze per malattia dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni.

Va preliminarmente osservato che sulla materia delle assenze per malattia intervengono anche l’articolo 55-septies, comma 5, dello schema di decreto legislativo (AG n. 82), in tema di “Produttività del lavoro pubblico”, adottato dal Governo sulla base della delega conferita dall’articolo 2, comma 1, della Legge 15/2009 (che ha già ottenuto il parere di competenza dalle Commissioni parlamentari), nonché gli articoli 19, comma 3 e 20, comma 1, lettera a), dell’atto Senato 1167, recante “Delega al Governo in materia di lavori usuranti, di riorganizzazione di enti, di congedi, aspettative e permessi, nonché misure contro il lavoro sommerso e norme in tema di lavoro pubblico, di controversie di lavoro e di ammortizzatori sociali”, attualmente in corso di esame al Senato.

Si riportano di seguito le modifiche apportate dai commi sopraindicati e da quelli indicati nel citato schema di decreto legislativo (AG n. 82).

· La prima modifica (lett. a) del comma 23 riguarda il personale dei vigili del fuoco e del comparto della sicurezza e difesa.

· La seconda (lett. b) del comma 23 interviene sul comma 2 dell’articolo 71, in materia di certificazione della malattia. Con la modifica introdotta, nelle ipotesi di assenza per malattia protratta per un periodo superiore a dieci giorni, e, in ogni caso, dopo il secondo evento di malattia nell’anno solare, per il rilascio della certificazione medica, oltre a una struttura sanitaria pubblica, si può ricorrere anche a un medico convenzionato con il Servizio sanitario nazionale.

Formulazione analoga è contenuta nello schema del decreto legislativo sopraccitato.

· La terza modifica (lett. c) del comma 23 modifica le disposizioni in materia di controlli da parte della amministrazione. In particolare, nella norma che prevede l’obbligo di disporre il controllo della sussistenza della malattia del dipendente da parte dell’Amministrazione di appartenenza anche in caso di assenza di un solo giorno, tenuto conto delle esigenze funzionali e organizzative degli uffici competenti (articolo 71, comma 3), viene soppresso il secondo periodo, il quale, innovando alle previsioni della contrattazione collettiva, aveva modificato le fasce orarie di reperibilità del lavoratore entro le quali effettuare le visite mediche di controllo. 

Con tale modifica vengono cancellate le fasce orarie di reperibilità precedentemente introdotte dal comma 3 dell’articolo 71, vale a dire dalle ore 8 alle ore 13 e dalle ore 14 alle ore 20 di tutti i giorni, compresi i non lavorativi e i festivi. 

A tale soppressione non fa seguito l'individuazione di diverse fasce orarie di reperibilità del lavoratore entro le quali devono essere effettuate le visite mediche. 

Si ricorda che prima dell'entrata in vigore del decreto legge 112/2008 le fasce orarie di reperibilità del lavoratore entro le quali devono essere effettuate le visite mediche di controllo, erano individuate dall’articolo 4 del D.M. 15 luglio 1986 che le individuava nei seguenti orari: dalle ore 10 alle 12 e dalle 17 alle 19 di tutti i giorni, compresi i domenicali o festivi.

Il citato schema di decreto legislativo (documento del governo n. 82) prevede invece che le fasce orarie di reperibilità del lavoratore, entro le quali devono essere effettuate le visite mediche di controllo, sono dalle ore 8.00 alle ore 13.00 e dalle ore 14.00 alle ore 20.00 di tutti i giorni, compresi i non lavorativi e i festivi.

· La quarta (lett. d) del comma 23 abroga la norma che prevedeva la non assimilazione delle assenze dal servizio per malattia alla presenza in servizio ai fini della distribuzione delle somme dei fondi per la contrattazione integrativa, ma sembra che venga reintrodotta con il citato schema di decreto legislativo (AG n. 82) sopraindicato.

· La quinta (lett. e) del comma 23 prevede che gli accertamenti medico-legali sui dipendenti assenti dal servizio per malattia effettuati dalle aziende sanitarie locali su richiesta delle amministrazioni pubbliche interessate rientrano nei compiti istituzionali del Servizio sanitario nazionale. In tal modo, la norma stabilisce che i relativi oneri restano a carico delle aziende sanitarie locali. 

Con il successivo comma 5.ter individua inoltre che, a decorrere dall'anno 2010, in sede di riparto delle risorse per il finanziamento del Servizio sanitario nazionale, una quota di finanziamento venga destinata agli scopi indicati sopra, ripartita fra le Regioni tenendo conto del numero dei dipendenti pubblici presenti nei rispettivi territori. Gli accertamenti medico-legali di cui al comma 5.bis sono effettuati nei limiti delle ordinarie risorse disponibili a tale scopo. 

In sostanza tali disposizioni sono dirette a precisare che gli accertamenti medici sul personale dipendente delle amministrazioni pubbliche assente dal servizio per malattia rientrano nei compiti istituzionali delle aziende sanitarie con gli oneri che restano a carico delle aziende medesime.

Il comma 24 infine regolamenta l’autoriz​za​zione di spesa relativa.

9.
Sulle assunzioni di personale nelle pubbliche amministrazioni 

La nuova normativa, contenuta all’art. 17, commi da 10 a 19, del decreto legge n. 78 convertito nella legge n. 102/2009, chiama in campo tutte le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, e pertanto anche gli enti locali.

La normativa è volta a definire un percorso di reclutamento speciale per il periodo 2010-2012, nel-l’ambito delle facoltà assunzionali delle amministrazioni consentite dalla normativa vigente e senza maggiori oneri per la finanza pubblica. Il reclutamento è comunque fondato sul concorso pubblico per il personale che, pur avendo i requisiti richiesti dalle leggi finanziarie 2007 e 2009, non può beneficiare dei percorsi di stabilizzazione in esse previsti essendo la vigenza delle loro norme limitata al 31 dicembre 2009. È volta quindi a prorogare il regime speciale anche dopo tale data e specificatamente per il triennio 2010-2012.

Essa in concreto prevede che le amministrazioni possono bandire:

· concorsi per assunzioni a tempo indeterminato, con una riserva di posti non superiore al 40% dei posti messi a concorso, per il personale non dirigenziale in possesso dei requisiti di cui all'articolo 1, commi 519 e 558, della legge 296/2006 e dell'articolo 3, comma 90, della legge 244/2007. E’ stato previsto che la richiamata percentuale del 40% possa essere innalzata fino al 50% dei posti messi a concorso per i comuni che si costituiscano in unione, ai sensi dell’articolo 32 del D.Lgs. 267/2000, fino al raggiungimento di 20.000 abitanti, allo scopo di assicurare un efficace servizio dei servizi e delle funzioni comunali in ambiti territoriali adeguati.

I requisiti indicati all’articolo 1, comma 519 della legge 269/2006 soprarichiamato si riferiscono ai dipendenti della pubblica amministrazione i quali: 

· siano già in servizio a tempo determinato da almeno tre anni, anche non continuativi;

· conseguano il requisito del servizio a tempo determinato di almeno tre anni (anche non continuativi) sulla base di contratti stipulati anteriormente alla data del 29 settembre 2006;

· siano stati in servizio per almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio anteriore alla data di entrata in vigore della legge 296/2006. 

Gli stessi requisiti sono indicati al successivo comma 558 per quanto concerne le regioni e gli enti locali sottoposti al patto di stabilità interno che procedono alla stabilizzazione del personale non dirigenziale a tempo determinato, nei limiti dei posti vacanti in organico;

· concorsi per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare con apposito punteggio l'esperienza professionale maturata dal personale di cui al comma precedente, nonché del personale di cui all'articolo 3, comma 94, lettera b), della legge 244/2007.

La norma richiamata fa riferimento alle seguenti tipologie di personale non dirigenziale: 

· personale in servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato stipulato prima del 28 settembre 2007 e in possesso dei requisiti previsti dai commi 519 e 558 della legge finanziaria 2007 sopraricordati;

· collaboratori coordinati e continuativi, in possesso dei seguenti requisiti: contratto di collaborazione in essere alla data di entrata in vigore della legge 244/2007 (1 gennaio 2008); attività pregressa almeno trien-nale, anche non continuativa, nel quinquennio antecedente al 28 settembre 2007 presso la stessa amministrazione. Vengono peraltro espressamente fatte salve le disposizioni in favore dei collaboratori coordinati e continuativi contenute nei commi 529 e 560 della legge finanziaria 2007. Infine viene precisato che è in ogni caso e
scluso dalle procedure di stabilizzazione in questione il personale di diretta collaborazione degli organi politici, nonché il personale a contratto con mansioni di insegnamento e di ricerca nelle università e negli enti di ricerca.

Inoltre è fatto obbligo alle amministrazioni procedenti di agire nel rispetto della programmazione triennale del fabbisogno nonché dei vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente in materia di assunzioni e di contenimento della spesa di personale secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai documenti di finanza pubblica, e per le amministrazioni interessate.

Viene ancora previsto che le amministrazioni richiamate possano ricorrere ai concorsi per l’assun-zione del personale limitatamente alle qualifiche indicate all’articolo 16 della legge 56/1987, con i requisiti di anzianità sopraindicati e maturati nelle stesse qualifiche e nella stessa amministrazione. 

Nella norma si precisa inoltre, che ogni amministrazione predispone apposite graduatorie, sulla base di una prova di idoneità ove non già svolta all’atto dell’assunzione. Tali graduatorie hanno efficacia fino al 31 dicembre 2012. 

L’art. 16 della legge n. 56/1987 soprarichiamato fa riferimento ai lavoratori da inquadrare nei livelli retributivo-funzionali per i quali non è richiesto un titolo di studio superiore a quello della scuola dell'obbligo, che abbiano la professionalità eventualmente richiesta e i requisiti previsti per l'accesso al pubblico impiego. Tale categoria di personale viene assunta sulla base di selezioni effettuate tra gli iscritti nelle liste di collocamento ed in quelle di mobilità, dalle Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, dagli enti pubblici non economici a carattere nazionale, e quelli che svolgono attività in una o più regioni, le province, i comuni e le unità sanitarie locali.

Per le assunzioni sopraricordate viene però posto il limite di destinare solamente il 40% delle risorse finanziarie disponibili in materia di personale, rispettando i limiti posti anche per gli enti locali delle norme delle leggi finanziarie in materia di personale.

È stata prevista anche la proroga al 31.12.2010 della validità delle graduatorie dei concorsi pubblici di personale a tempo indeterminato, relative alle amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni, approvate successivamente al 30 settembre/2003.

10.
Utilizzo del contratto di lavoro flessibile e gestione delle risorse umane

Con i commi 26 e 27 dell’art. 17 del decreto legge n. 78/2009, convertito nella legge n. 102/2009, il Parlamento ha previsto ulteriori disposizioni in materia di lavoro flessibile e accessorio per attività saltuarie e sulla necessità che le amministrazioni pubbliche relazionino analiticamente annualmente anche sul lavoro flessibile utilizzato.

· Le prime modifiche riguardano l’art. 36 del D.Lgs. n. 165/2001 e specificatamente:

· i contratti collettivi di lavoro nazionale nelle pubbliche amministrazioni devono disciplinare oltre che la materia dei contratti a tempo determinato, dei contratti di formazione e lavoro, degli altri rapporti formativi e della somministrazione di lavoro anche il lavoro accessorio reso nell'ambito di manifestazioni sportive, culturali, fieristiche o caritatevoli e di lavori di emergenza o di solidarietà tra le tipologie di lavoro flessibile utilizzabili nella pubblica amministrazione;

· con direttiva del Ministro della pubblica amministrazione e l’innovazione verranno definiti i criteri per la redazione, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di un analitico rapporto informativo sulle tipologie di lavoro flessibile e sui lavoratori socialmente utili (LSU) utilizzati, che ciascuna amministrazione deve redigere entro il 31 dicembre di ogni anno e trasmettere entro il 31 gennaio successivo ai nuclei di valutazione o ai servizi di controllo interno e al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio, il quale redige un rapporto annuale al Parla-mento. Al dirigente responsabile di irregolarità nell’utilizzo del lavoro flessibile non potrà essere erogata la retribuzione di risultato; 

· va riconosciuto a favore dei lavoratori flessibili nella P.A. il diritto di precedenza nelle assunzioni a tempo indeterminato.

· La seconda, contenuta al comma 27 dell’art. 17 sopraricordato stabilisce che il rapporto informativo introdotto dal precedente comma 26, lettera b) (riguardante le tipologie di lavoro flessibile e i lavoratori socialmente utili utilizzati, che ciascuna amministrazione deve trasmettere annualmente ai nuclei di valutazione interni e al Dipartimento delle funzione pubblica della Presidenza del Consiglio, la quale redige un rapporto annuale al Parlamento) dovrà dare  conto  anche degli incarichi indivi-

duali conferiti dalle pubbliche amministrazioni. Tale norma è posta novellando l'articolo 7, comma 6, del D.Lgs. n. 165/2001. 

Si ricorda che l’articolo 7, comma 6, del D.Lgs. n. 165/2001 sopraindicato, prevede che per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le amministrazioni pubbliche possono conferire incarichi individuali, con contratti di lavoro autonomo, di natura occasionale o coordinata e continuativa, ad esperti di particolare e comprovata specializzazione anche universitaria, in presenza dei seguenti presupposti di legittimità:

a) l'oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite dall'ordinamento all'amministrazione conferente, ad obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare coerente con le esigenze di funzionalità dell'amministrazione conferente;

b) l'amministrazione deve avere preliminarmente accertato l'impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili al suo interno;

c) la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata;

d) devono essere preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione. 

Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione universitaria in caso di stipulazione di contratti d'opera per attività che debbano essere svolte da professionisti iscritti in ordini o albi o con soggetti che operino nel campo dell'arte, dello spettacolo o dei mestieri artigianali, ferma restando la necessità di accertare la maturata esperienza nel settore. 

Il ricorso a contratti di collaborazione coordinata e continuativa per lo svolgimento di funzioni ordinarie o l'utilizzo dei collaboratori come lavoratori subordinati è causa di responsabilità amministrativa per il dirigente che ha stipulato i contratti.

11.
Nuove disposizioni in materia di riscossione in materia                    previdenziale e tributaria

I commi da 1 a 8 dell’art. 15 del decreto legge n. 78/2009, convertito nella legge n. 102/2009, recano disposizioni in materia di accertamento e riscossione, sia sul versante dei contributi previdenziali e assistenziali, sia sul versante strettamente tributario.

La norma che interessa direttamente anche gli enti locali in quanto coinvolge tutte le amministrazioni pubbliche è quella contenuta al comma 1.

Essa  stabilisce che  al fine di  semplificare la di-

sciplina concernente le verifiche reddituali per la determinazione delle prestazioni previdenziali ed assistenziali di cui all’arti. 13 della legge n. 412/1991, stabilisce l’obbligo, a decorrere dal 1 gennaio 2010, per determinate amministrazioni, di comunicare all’INPS, in via telematica e in forma disaggregata per singola tipologia di redditi, e nel rispetto delle norme di tutela dei dati personali, le informazioni utili a determinare l’importo delle richiamate prestazioni collegate al reddito dei beneficiari.

È stato specificato che l’obbligo di comunicazione delle informazioni utili a determinare l’importo delle richiamate prestazioni collegate al reddito dei beneficiari è rivolto anche nei confronti degli altri enti di previdenza ed assistenza obbligatoria.

Conseguentemente con l’ultimo periodo del comma 1 sono stati aboliti alcuni adempimenti per percettori di prestazioni previdenziali ed assistenziali collegati al reddito.

Gli adempimenti soppressi sono i seguenti:

· l’obbligo, per i percettori di prestazioni collegate al reddito, di effettuare la comunicazione dei dati reddituali agli enti previdenziali entro il 30 giugno di ciascun anno; 

· la sospensione dell'erogazione della prestazione collegata al reddito a partire dal rateo del mese di ottobre in caso di omissione della presentazione della comunicazione entro il predetto termine del 30 giugno.

12.
Semplificazione in materia di contratti pubblici

Con l’art. 4.quater del decreto legge n. 78/2009, convertito nella legge n. 102/2009, il Parlamento ha operato alcune modifiche al codice dei contratti pubblici (decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163) volte a semplificare alcune fasi delle procedure di gara e a ridurre i relativi tempi di svolgimento.

Le modifiche sono diverse e riguardano gli articoli 70, 86, 87, 88, 122, 124, 165 e 166.

In particolare:

1. l’articolo 70 riguarda i termini di ricezione delle domande di partecipazione e di ricezione delle offerte.

La modifica è del comma 11 riguardante i termini di presentazione delle domande di partecipazione nelle procedure ristrette e nelle procedure negoziate in caso di urgenza. Essa prevede che la riduzione dei termini di ricezione delle offerte di partecipazione in caso di urgenza è estesa anche ai casi in cui l’offerta ha per oggetto il progetto definitivo, purché il termine non sia inferiore a 45 giorni (in luogo degli 82 giorni stabiliti dal comma 6, ovvero 50, in caso di avviso di preinformazione, come previsto dal comma 7 dello stesso articolo). Tale previsione non si applica nel caso di appalti relativi a lavori aventi ad oggetto la progettazione esecutiva e l’esecu​zione di lavori sulla base del progetto preliminare dell’amministrazione aggiudicatrice (articolo 53, comma 2, lettera c)); conseguentemente è stata soppresso l’ultimo periodo della lett. c)).

2. L’articolo 86 riguarda i criteri di individuazione delle offerte anormalmente basse.

Il vigente comma 5 dell’articolo prevede che le offerte siano corredate, sin dalla presentazione, delle giustificazioni relative alle voci di prezzo che concorrono a formare l’importo complessivo posto a base di gara e che il bando o la lettera di invito precisino le modalità di presentazione delle giustificazioni. Ove l’esame delle giustificazioni richieste e prodotte non sia sufficiente ad escludere l’incongruità dell’offerta, la stazione appaltante richiede all’offerente di integrare i documenti giustificativi. All’esclusione potrà provvedersi solo all’esito dell’ulteriore verifica, in contraddittorio.
Ora con il comma 1, lett. b) dell’articolo in argomento questa norma è stata soppressa.

3. L’articolo 87 riguarda ancora l’argomento dell’art. 86 sopraricordato.

La modifica al comma 1 dell’articolo chiarisce che, nella verifica delle offerte anormalmente basse le giustificazioni richieste dalla stazione appaltante devono riguardare le voci di prezzo che concorrono a formare l'importo complessivo posto a base di gara, nonché, in caso di aggiudicazione con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, gli altri elementi di valutazione dell’offerta, procedendo ai sensi del-l’articolo 88. Si reintroduce la previsione – soppressa al precedente articolo 86 – secondo la quale all'esclusione può provvedersi solo all'esito dell'ulteriore verifica, in contraddittorio. Di fatto trattasi di uno spostamento della norma soppressa dall’art. 86 all’art. 87 del Codice degli appalti.

Conseguentemente con il comma 1, lett. d) sia all’art. 86 che allo stesso 87 vengono eliminati i riferimenti errati a seguito delle precedenti modifiche.

4. All’articolo 88 del Codice, sempre riguardante il procedimento di verifica e di esclusione delle offerte anormalmente basse viene sostituito il comma 1 nel senso di assegnare al concorrente un termine non inferiore a 15 giorni (anziché 10) per la presentazione, per iscritto, delle giustificazioni, che la stazione appaltante richiede per iscritto.

Viene però inserita anche una nuova disposizione che consente alla stazione appaltante di istituire una Commissione per esaminare le giustificazioni prodotte, secondo i criteri stabiliti dal regolamento di esecuzione del Codice (non ancora emanato), nonché di chiedere ulteriori precisazioni all'offerente.

Viene anche diminuito da 10 a 5 giorni il termine per presentare da parte del concorrente le precisazioni richieste, delle quali la stazione appaltante, tramite la Commissione, dovrà tenerne conto.

Anche il termine entro il quale la stazione appaltante dovrà convocare l’offerente prima di escludere l’offerta ritenuta eccessivamente bassa – invitandolo a indicare ogni elemento che ritenga utile – è ridotto da 5 a 3 giorni lavorativi. Rimane la disposizione che qualora l’offerente non si presenti alla data di convocazione stabilita, la stazione appaltante può prescindere dalla sua audizione.

Con l’aggiunta di un periodo al comma 7 viene precisato che accanto alla procedura di verifica progressiva delle offerte è introdotta – in alternativa e purché si sia riservata tale facoltà nel bando di gara, nell’avviso di gara o nella lettera di invito – la possibilità di procedere contemporaneamente alla verifica di anomalia delle migliori offerte, non oltre la quinta; è inoltre previsto che l’aggiudicazione avvenga nel rispetto delle disposizioni sulle procedure di affidamento e sul controllo degli atti (recate, rispettivamente, dagli articoli 11 e 12 del Codice).

5. All’articolo 122 e 124, riguardanti gli appalti sotto soglia per contratti di lavori pubblici e di servizi e forniture, vengono introdotti alcuni riferimenti normativi a seguito delle modifiche apportate agli articoli 86 e 87 sopraindicati.

6. L’articolo 165, commi 4 e 5 (non dovrebbero riguardare gli enti locali, ma i soggetti che realizzano infrastrutture da parte del Ministero delle stesse) riduce i termini per la valutazione ambientale (VIA). Infatti prevede che i soggetti aggiudicatori rimettono il progetto preliminare al Ministero e, ove competenti, al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, al Ministero delle attività produttive e al Ministero per i beni e le attività culturali, nonché alle regioni o province autonome competenti per territorio e agli enti gestori delle interferenze. Le amministrazioni interessate rimettono le proprie valutazioni al Ministero entro 90 giorni dalla ricezione del progetto preliminare. Nei successivi 60 giorni il Ministero, acquisito, nei casi previsti, il parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici o di altra commissione consultiva competente, formula la propria proposta al CIPE, che si pronuncia nei successivi 30 giorni. Ove non sia pervenuto nel termine prescritto una o più delle valutazioni o pareri di cui sopra, il Ministero delle infrastrutture invita i soggetti medesimi a rendere la valutazione o parere entro i successivi 30 giorni; in mancanza di riscontro il Ministro formula la propria proposta al CIPE, con eventuali prescrizioni.

Ora con la lett. g) dell’art. 4.quater del decreto in argomento i termini di 90 giorni e di 60 giorni, vengono rispettivamente ridotti a 60 giorni ed a 45 giorni.

7. Analogamente all’articolo 166, commi 3 e 4 del Codice, con il comma 1, lett. h), dell’articolo in argomento, i termini a disposizione delle amministrazioni per esprimere le proprie valutazioni al Ministero infrastrutture sul progetto definitivo e successivamente per valutare le osservazioni delle amministrazioni sul progetto definitivo e formulare la proposta al CIPE sono ridotti da 90 a 60 giorni.

Con i commi 2, 3, 4 e 5 dell’art. 4.quater del decreto legge in argomento viene disposto che le nuove disposizioni indicate ai sopraindicati punti:

· da 1 a 5 si applicano alle procedure i cui bandi o avvisi con cui si indice una gara siano pubblicati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto (5 agosto 2009), nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge in argomento, non siano ancora stati inviati gli inviti a presentare le offerte;

· del n. 6 si applicano ai progetti preliminari non ancora rimessi dai soggetti aggiudicatori al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge in argomento;

· del n. 7 si applicano rispettivamente ai progetti definitivi non ancora ricevuti dalle pubbliche amministrazioni competenti e dai gestori di opere interferenti ed alle conferenze di servizi non ancora concluse alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge in argomento (5 agosto 2009).

13.
Il DURC anche per gli ambulanti di commercio

Con l’art. 11.bis del decreto legge n. 78/2009, convertito nella legge n. 102/2009, è stabilito che:

· per l’autorizzazione all’esercizio dell’attività di commercio sulle aree pubbliche, che può essere svolto su posteggi dati in concessione decennale oppure su qualsiasi area purché in forma itinerante è richiesta la presentazione da parte del richiedente del Documento Unico di regolarità Contributiva (DURC);

· inoltre è previsto che la verifica della sussistenza del DURC sia compiuta entro il 31 gennaio di ciascun anno successivo a quello del rilascio dell’autorizzazione, da parte del Comune, anche con la collaborazione gratuita delle associazioni di categoria riconosciute dal CNEL;

· infine è previsto che la mancata presentazione iniziale ed annuale del DURC è sanzionata con la revoca dell’autorizzazione all’eser​cizio di attività.

I soggetti competenti al rilascio del DURC sono l'Istituto nazionale di previdenza sociale (INPS) e l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e, previa apposita convenzione con i predetti enti, gli altri istituti previdenziali che gestiscono forme di assicurazione obbligatoria. Per il settore edile il documento può essere rilasciato anche dalle Casse edili costituite da una o più associazioni dei datori o dei prestatori di lavoro. 

Quanto al suo contenuto, il DURC attesta la regolarità dei versamenti dovuti agli Istituti previdenziali e, per i datori di lavoro dell'edilizia, la regolarità dei versamenti dovuti alle Casse edili. In via generale la sua validità è mensile, mentre per il settore degli appalti privati la validità è trimestrale. Per gli ambulanti la presentazione del documento deve avvenire per l’apertura dell’attività e va rinnovato annualmente entro il 31 gennaio.
14.
Ancora sullo Sportello unico sulle attività produttive

Una norma approvata in giugno del 2008, modificata con l’art. 40 della legge n. 69 del giugno 2009, e che con l’art. 11.ter del decreto legge n. 78/2009, convertito nella legge n. 102/2009, viene ripristinata nell’originario testo.

Questo modo di legiferare non aiuta certo la certezza del diritto.

La norma riguarda uno dei principi e criteri direttivi a cui deve attenersi il regolamento di delegificazione riguardante la semplificazione e il riordino della disciplina dello sportello unico per le attività produttive.

Il principio sancito nel giugno 2008 (D.L. n. 112/2008) prevedeva l’applicazione della disciplina dello sportello unico sia alla realizzazione e modifica di impianti produttivi di beni e servizi, sia all’espletamento delle procedure e formalità per i prestatori di servizi, secondo la definizione della direttiva 2006/123/CE, del Parlamento  e del Consiglio europei, relativa ai servizi nel mercato interno.

Con l’art. 40 sopracitato dalla legge n. 69/2009, veniva stabilito con riferimento alla prestazione di servizi, che le attività già oggetto di leggi speciali che individuino anche l’autorità amministrativa competente erano escluse dall’ambito di applicazione della nuova disciplina relativa allo sportello unico.

Ora con la nuova disposizione, introdotta solo 44 giorni dopo, reintroduce la norma eliminata con il citato art. 40. Pertanto con riferimento alla prestazione di servizi, ora anche le attività già oggetto di leggi speciali che individuano anche l’autorità amministrativa competente sono comprese nell’ambito di applicazione della nuova disciplina relativa allo Sportello unico.

15.
Regime IVA delle prestazioni di trasporto di persone

Con l’art. 4.sexies del decreto legge n. 78/2009, convertito nella legge n. 102/2009, è stata introdotta una interpretazione autentica in materia di aliquote IVA per le prestazioni di trasporto di persone rese dalle aziende esercenti trasporto pubblico locale in esecuzione di contratti di servizio nonché, anche se rese da soggetti giuridici distinti, le prestazioni di gestione dell'infrastruttura.

L’aliquota applicata sarà, quindi anche per queste prestazioni, del 10%.

Ai sensi dell’art. 19 del D.Lgs. n. 422/1997 i rapporti tra gli enti pubblici e le imprese di trasporto, per lo svolgimento dei servizi di trasporto pubblico locale e regionale, sono regolati con contratti di servizio. Il contratto definisce in particolare il servizio offerto, gli standard qualitativi minimi, la struttura tariffaria adottata, l’importo dovuto dall’ente pubblico all’impresa di trasporto e le relative modalità di pagamento ed adeguamento e le sanzioni in caso di mancata osservanza del contratto.

Essendo una interpretazione autentica il legislatore, per non creare occasione di contenzioso fra Stato e gestori del trasporto, ha aggiunto una norma con la quale stabilisce che questa interpretazione autentica non dà «luogo a recuperi o a rimborsi di imposta».

16.
Anche la TIA (Tariffa di igiene ambientale) non è soggetta all’IVA

Una sentenza della Corte Costituzionale (la n. 238 del 24 luglio scorso) può mettere in grosse difficoltà i comuni o la gestione associata dei rifiuti in merito alla non dovuta IVA sulla TIA (Tariffa di igiene ambientale) per la sua natura tributaria.

A)  Considerazioni generali sul problema
Vi sono cittadini infatti che stanno chiedendo ai comuni od ai servizi associati degli stessi il rimborso dell’IVA pagata da quando è stata istituita la TIA. Questo comporta un forte danno alle entrate dei comuni o degli enti associati per il servizio, tenendo anche conto che lo Stato difficilmente rimborserà ai comuni od agli enti associati gli eventuali rimborsi in quanto facilmente il relativo importo lo hanno già scaricato come credito di imposta.

Il fatto è anche aggravato dal fatto che i comuni o gli enti associati si trovano senza alcuna istruzione sul come devono comportarsi a fronte di tali richieste. Infatti l’Agenzia delle entrate, mentre è stata sollecitata nell’emanare disposizioni circa l’applicazione dell’IVA appena che la Corte di cassazione civile – Sezioni unite, con la sentenza n. 3274 del 2006 aveva qualificato la TIA non tributaria, cioè come un corrispettivo di una prestazione, non in modo analogo si sta comportando a seguito della sopraindicata sentenza della Corte Costituzionale circa la non natura tributaria della tariffa in argomento.

I sostenitori del dovuto rimborso IVA ai cittadini che l’hanno pagata finora hanno anche allarmato gli stessi sul possibile rischio di «un colpo di mano» del legislatore finalizzato a vanificare le aspettative di rimborso.

Le disposizioni circa il rimborso di tributi locali non dovuti sono sempre state diversificate da regolamenti comunali. Esaminando, infatti, i vari regolamenti comunali si riscontrano diversi termini.

Con la legge finanziaria 2007 (con il comma 164 della legge n. 296/2006) però è stata introdotta una norma con la quale viene stabilito che «il rimborso delle somme versate e non dovute (trattasi di tributi locali) deve essere richiesto dal contribuente entro il termine di cinque anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla restituzione. L’ente locale provvede ad effettuare il rimborso entro 180 giorni dalla data di presentazione del​l’istanza».

Ed inoltre viene stabilito con il comma 165 della stessa legge che la misura annua degli interessi è determinata, da ciascun ente impositore, nei limiti di 3 punti percentuali di differenza rispetto al tasso di interesse legale, calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza dalla data in cui il contribuente ne ha diritto (cioè dalla data di eseguito pagamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla retribuzione). In questo caso la data di accertamento dell’even​tuale diritto al rimborso non dovrebbe essere quella del pagamento, ma quella della sentenza della Corte in quanto l’eventuale diritto sarebbe accertato solo da questa data.

Con il successivo comma 167 viene anche data la facoltà agli enti locali di disciplinare «le modalità con le quali i contribuenti possono compensare le somme a credito con quelle dovute al comune a titolo di tributi locali». Questa è una facoltà e non quindi un obbligo. Non vi sono al riguardo altre disposizioni, per cui, è da pensare che qualora i comuni o i loro enti associati esercitassero tale facoltà potrebbero stabilire che questo rimborso possa essere effettuato tramite la compensazione anche oltre i termini dei 180 giorni ed in più rate. Circostanza però che deve essere prevista nella regolamentazione comunale.

La decisione della Corte Costituzionale che la TIA ha carattere tributario, obbliga gli enti gestori dello smaltimento dei rifiuti urbani di applicare la normativa vigente prevista per la TARSU.

Il comma 39 dell’art. 3 della legge n. 549/1995, infatti, dispone che a decorrere dall’anno 1996 i proventi dell’addizionale ex ECA, applicata alla tassa di smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni, sono devoluti direttamente ai comuni dai concessionari della riscossione.

Tale addizionale, istituita con R.D.L. 3.11.1937, n. 2145, convertito nella legge 25.4.1938, n. 614, è stata fissata in 10 centesimi per ogni lira di imposta, a far tempo dal 1 gennaio 1961, con la legge 10.12.1961, n. 1346.

Se la TIA è considerata un tributo, conseguentemente alla tariffa dovrà essere applicata tale addizionale ex ECA del 10%.

Naturalmente anche l’applicazione di questa addizionale avrà decorrenza retroattiva proprio ai sensi del comma 161 dello stesso articolo unico della legge n. 296/206 sopra richiamata e, pertanto, i comuni la potranno applicare per i cinque anni pregressi.

Pertanto, per il contribuente non cambierà l’ammontare della TIA, anzi potrebbe aumentare per il fatto che con il sistema vigente dell’ap​plicazione dell’IVA sulla tariffa gli enti gestori hanno utilizzato l’importo dell’IVA riscossa con il credito di imposta e per questo hanno potuto contenere i costi del servizio e conseguentemente la misura della tariffa. Con l’abolizione dell’IVA non potranno più operare l’importo dell’ad​dizionale ex ECA sul credito d’imposta e pertanto il costo complessivo del servizio aumenterà per il mancato recupero dell’IVA per gli acquisti.

La quantificazione di questo maggiore costo dovrà farlo ciascun ente gestore del servizio in quanto è l’unico in grado di conoscere quanto incideranno gli acquisti anche in base alla loro quantità.

Con il rimborso di detta imposta pagata, i comuni o loro enti allo scopo associati si trovano veramente in grossi guai in quanto dette somme sono già state spese negli anni passati in attività varie e quindi si troverebbero a caricare gli oneri sul bilancio di quest’anno o tutt’al più su quello dell’anno successivo, già stretto dalle norme del patto di stabilità.

Vi è anche il pericolo che gli enti gestori del servizio, poiché hanno l’obbligo di pareggiare con le entrate i costi del servizio, siano obbligati ad aumentare l’ammontare della tariffa a carico degli utilizzatori dei servizi e quindi con nessun beneficio per i cittadini. Infatti la semplice non applicazione dell’IVA per questa tariffa comporterà un mancato introito che gli enti gestori non potranno più recuperare con il credito di imposta sull’IVA pagata dagli stessi enti per l’acquisto di beni e servizi per l’effettuazione la raccolta degli stessi rifiuti, come sopra evidenziato.

Ci si augura che vengano chiariti quanto prima questi problemi e che i comuni o gli enti associati non vengano lasciati, ancora una volta, soli a districarsi in merito con gravi conseguenze per la loro attività complessiva.

La Corte Costituzionale ha affrontato il problema della incostituzionalità dell’applicazione dell’IVA sulla TIA non perché essa sia stata richiesta direttamente dal giudice, ma perché essendo stata chiamata a pronunciarsi sulla competenza del giudice tributario anziché quella del giudice ordinario sulle controversie relative alla riscossione della TIA, si è espressa sulla competenza del primo in quanto ritiene che questa tariffa ha carattere tributario e di corrispettivo. Considerando la natura tributaria della tariffa in argomento si è pronunciata anche sul non assoggettamento all’IVA della stessa come per la TARSU.

A) Le motivazioni della Corte Costituzionale
Le motivazioni per le quali la Consulta ritiene che la TIA abbia natura tributaria e non di corrispettivo privatistico di prestazioni contrattuali e quindi non sia soggetta all’IVA sono le seguenti, derivanti da una analisi della normativa che al riguardo in materia si è susseguita.

Per una corretta valutazione della natura della tariffa di igiene ambientale (TIA), è invece opportuno muovere dalla constatazione che tale prelievo, essendo diretto a sostituire la TARSU, è disciplinato in modo analogo a detta tassa, la cui natura tributaria non è mai stata posta in dubbio né dalla dottrina né dalla giurisprudenza. Conseguentemente, la Corte ritiene che deve procedersi ad una approfondita comparazione tra il prelievo tributario sostituito e quello che lo sostituisce, sotto i profili della struttura, della funzione e della disciplina complessiva della fattispecie dei prelievi.

Dalla comparazione tra la TARSU e la TIA emergono le forti analogie dei due prelievi. Entrambi mostrano un'identica impronta autoritativa e somiglianze di contenuto con riguardo alla determinazione normativa, e non contrattuale, della fonte del prelievo.

Infatti:

1. in merito «al fatto generatore dell'obbligo del pagamento e ai soggetti obbligati, la TARSU è dovuta, per il servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni, da coloro che occupano o detengono locali od aree scoperte a qualsiasi uso adibiti, ad esclusione delle aree scoperte pertinenziali o accessorie di civili abitazioni diverse dalle aree a verde, esistenti nelle zone del territorio comunale in cui il servizio è istituito ed attivato o comunque reso in maniera continuativa, e comprese le abitazioni coloniche e gli altri fabbricati con area scoperta di pertinenza anche se nella zona in cui è attivata la raccolta dei rifiuti è situata solo all’inizio della  strada di accesso».

Il D.Lgs. n. 507/1993 all’art. 58 stabilisce che «in relazione all'istituzione ed all'attivazione del servizio relativo allo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni, svolto in regime di privativa nelle zone del territorio comunale, i Comuni debbono istituire una tassa annuale (usualmente denominata “TARSU”), da applicarsi in base a tariffa, secondo appositi regolamenti comunali, a copertura (dal 50% al 100%, per gli enti locali per i quali sussistono i presupposti dello stato di dissesto, dal 70% al 100%) del costo del servizio stesso, nel rispetto delle prescrizioni e dei criteri specificati negli artt. da 59 a 81 del medesimo decreto legislativo». «Con l'introduzione del comma 3-bis dell'art. 61 del d.lgs. n. 507 del 1993, ad opera dall'art. 3, comma 68, lettera b), della legge 28 dicembre 1995, n. 549, hanno acquistato rilevanza anche per la TARSU i rifiuti “esterni”, perché tale disposizione stabilisce che dal costo complessivo dei servizi di nettezza urbana gestiti in regime di privativa comunale va dedotta una quota a titolo di costo dello spazzamento dei rifiuti solidi urbani di cui all'art. 2, terzo comma, numero 3), del D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915 (cioè «i rifiuti di qualunque natura o provenienza giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree private, comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime, lacuali e sulle rive dei fiumi). L'art. 31, comma 23, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, ha ampliato, dal punto di vista quantitativo, l'incidenza del suddetto costo di spazzamento dei rifiuti “esterni”».

Analogamente – come prevede l’art. 49, comma 3, del D.Lgs. n. n. 22/1997 – la TIA «è dovuta, per i servizi relativi alla gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti di qualunque natura o provenienza giacenti sulle strade ed aree pubbliche e soggette ad uso pubblico, nelle zone del territorio comunale, da chiunque occupi oppure conduca locali, o aree scoperte ad uso privato non costituenti accessorio o pertinenza dei medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio comunale».

«Le differenze tra le due fattispecie sono, perciò, minime: la “occupazione o detenzione” di superfici ed il riferimento ai soli rifiuti “interni”, per la TARSU 8 e in un secondo tempo anche ai “rifiuti esterni”; la “occupazione o conduzione” di superfici ed il riferimento anche ai rifiuti “esterni”, per la TIA. Esse non sono, comunque, tali da far venir meno la comune circostanza che il fatto generatore dell'obbligo di pagamento è legato non all'effettiva produzione di rifiuti da parte del soggetto obbligato e alla effettiva fruizione del servizio di smaltimento, ma esclusivamente all'utilizzazione di superfici potenzialmente idonee a produrre rifiuti ed alla potenziale fruibilità del servizio di smaltimento».

2. Quanto ai soggetti passivi – come prevedono gli articoli 62, 63, 70, 71 e 73 del predetto decreto legislativo – «la tassa è dovuta (in solido tra i componenti del nucleo familiare o tra gli utilizzatori in comune degli immobili) da coloro che occupano o detengono locali od aree scoperte a qualsiasi uso adibiti – ad esclusione delle aree scoperte pertinenziali o accessorie di civili abitazioni diverse dalle aree a verde – esistenti nelle zone del territorio comunale in cui il servizio è istituito ed attivato o comunque reso in maniera continuativa, ivi comprese le abitazioni coloniche e gli altri fabbricati con area scoperta di pertinenza anche se nella zona in cui è attivata la raccolta dei rifiuti è situata solo la strada di accesso».

Analogamente per la TIA i soggetti sono «chiunque occupi oppure conduca locali, o aree scoperte ad uso privato non costituenti accessorio o pertinenza dei medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio comunale» come dice l’art. 49, comma 3 del D.Lgs. n. 22/1997 (decreto Ronchi).
3. In relazione ai pagamenti «sussiste una medesima struttura autoritativa e non sinallagmatica, che emerge sotto svariati e concorrenti profili. In particolare, con riguardo ai due suddetti prelievi: a) i servizi concernenti lo smaltimento dei rifiuti devono essere obbligatoriamente istituiti dai Comuni, che li gestiscono, in regime, appunto, di privativa, sulla base di una disciplina regolamentare da essi stessi unilateralmente fissata; b) i soggetti tenuti al pagamento dei relativi prelievi (salve tassative ipotesi di esclusione o di agevolazione) non possono sottrarsi a tale obbligo adducendo di non volersi avvalere dei suddetti servizi; c) la legge non dà alcun sostanziale rilievo, genetico o funzionale, alla volontà delle parti nel rapporto tra gestore ed utente del servizio».

«La rilevata comune struttura autoritativa dei prelievi non viene meno per il fatto che, riguardo alla TARSU, il D.Lgs. n. 507/1993 individua quale soggetto attivo del tributo il Comune e disciplina specificamente la fase di accertamento e di liquidazione della tassa, prevedendo sanzioni e interessi (artt. 71, 73 e 76); mentre, riguardo alla TIA, l'art. 49 del D.Lgs. n. 22/1997, da un lato identifica nel gestore del servizio il soggetto che la applica e riscuote (commi 9 e 13) e, dall'altro, non reca alcuna disciplina specifica in tema di accertamento, di liquidazione della prestazione dovuta, di contenzioso e di sanzioni e interessi per omesso o ritardato pagamento. Non può negarsi, infatti, che, sia per la TARSU che per la TIA, il soggetto attivo del prelievo è il Comune; e ciò anche nel caso in cui il regolamento comunale affidi a terzi l'accertamento e la riscossione dei due prelievi e la relativa legittimazione a stare in giudizio. In particolare già per la TARSU il Comune aveva la possibilità, con proprio regolamento, di affidare a terzi l'accertamento e la riscossione dei tributi, ai sensi dell'art. 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e di delegare ad essi il potere di essere “parti del processo tributario”, ai sensi dell'art. 10 del D.Lgs. n. 546/1992, senza che con ciò venisse meno l'originaria posizione di soggetto attivo del Comune stesso. La normativa riguardante la TIA si differenzia sul punto solo per il fatto che essa pone un collegamento ex lege tra la gestione del servizio e i poteri di accertamento, con la conseguenza che il solo fatto dell'affidamento a terzi della gestione del servizio comporta la delega a questi dei poteri di accertamento e del potere di stare in giudizio in luogo del Comune, analogamente a quanto avviene “per la TARSU”».

4. Con riguardo alla disciplina dell’accer​tamento e della liquidazione della TIA «la lacunosità delle statuizioni contenute nel comma 9 dell'art. 49 del D.Lgs. n. 22/1997 (il quale si limita a prevedere che la tariffa è applicata dai soggetti gestori nel rispetto della convenzione e del relativo disciplinare) può essere colmata con l'esercizio del potere regolamentare comunale previsto per le entrate “anche tributarie” dal citato art. 52 del d.lgs. n. 446 del 1997 o in via di interpretazione sistematica. Analogamente, nulla osta a che, per le sanzioni ed interessi relativi all'omesso o ritardato pagamento della TIA, possano applicarsi le norme generali in tema di sanzioni amministrative tributarie. Cosí come, con riguardo al contenzioso, è evidente che ad entrambi i prelievi si applica il comma 2 dell'art. 2 del D.Lgs. n. 546/1992, che attribuisce, appunto, alla giurisdizione tributaria la cognizione delle controversie relative, in generale, alla debenza dei tributi e, specificamente del canone […] per lo smaltimento dei rifiuti urbani».

«Non contraddice tale conclusione il fatto che fonti secondarie prevedano, per il pagamento della TIA, l'emissione di semplici «bollette che tengono luogo delle fatture […] sempreché contengano tutti gli elementi di cui all'art. 21» del D.P.R. n. 633/1972 (art. 1, comma 1, del citato decreto ministeriale n. 370/2000), e cioè l'emissione di atti formalmente diversi da quelli espressamente indicati dall'art. 19 del D.Lgs. n. 546/1992 come impugnabili davanti alle Commissioni tributarie. In tale caso, infatti, è possibile, in via interpretativa ( come, del resto, ha già affermato la Corte di cassazione con la sentenza n. 17526 del 2007, con specifico riferimento alla TIA – un'applicazione estensiva dell'elenco di cui al citato art. 19, al fine di considerare impugnabili anche atti che, pur con un diverso nomen iuris, abbiano la stessa funzione di accertamento e di liquidazione di tributi svolta dagli atti compresi in detto elenco; con l'ovvio corollario che le suddette “bollette”, avendo natura tributaria, debbono possedere i requisiti richiesti dalla legge per gli atti impositivi».

5. Circa i criteri di commisurazione dei due prelievi la Corte sostiene:

La TARSU, ai sensi dell’art. 65, comma 1, del D.Lgs. n. 507/1993, «quantomeno per i Comuni con popolazione non inferiore a 35.000 abitanti – è commisurata in base alla quantità e qualità medie ordinarie per unità di superficie imponibile dei rifiuti solidi urbani […] producibili nei locali ed aree per il tipo di uso, cui i medesimi sono destinati, e al costo dello smaltimento».

La TIA «in forza dell'art. 49, comma 4, del D.Lgs. n. 22/1997, è suddivisa in una parte fissa (concernente le componenti essenziali del costo del servizio – ivi compreso quello dello spazzamento delle strade – riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti) ed una parte variabile (rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito, e all'entità dei costi di gestione). I criteri di determinazione di tali due parti della TIA sono contenuti nel citato D.P.R. n. 158/1999, che prevede indici costruiti, tra l'altro, sulla quantità totale dei rifiuti prodotti nel Comune, sulla superficie delle utenze, sul numero dei componenti il nucleo familiare delle utenze domestiche, su coefficienti di potenziale produzione di rifiuti secondo le varie attività esercitate nell’ambito delle utenze non domestiche».

«Risulta evidente, pertanto, che il suddetto “metodo normalizzato” per la determinazione della TIA è pienamente coerente con i criteri fissati dalla legge per la commisurazione della TARSU, la quale, certamente, non può definirsi “corrispettivo”, neppure in relazione ai criteri stabiliti dall'art. 117, com-ma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per le tariffe dei servizi pubblici resi dagli enti locali. Per entrambi i prelievi, infatti, rileva la potenziale produzione dei rifiuti, valutata per tipo di uso delle superfici tassabili. In particolare, per quanto riguarda la TIA, va sottolineato che, ai sensi dell'art. 49, comma 14, del D.Lgs. n. 22/1997, perfino l'autonomo avviamento a recupero dei rifiuti, da parte del produttore di essi, non comporta l'esclusione dal pagamento, ma determina una riduzione proporzionale della sola parte variabile di tale tariffa. Questa disposizione è, per alcuni aspetti, analoga al comma 2 dell'art. 67 del D.Lgs. n. 507/1993, secondo cui il regolamento comunale «può» prevedere riduzioni della TARSU nel caso in cui gli utenti dimostrino di avere sostenuto spese per interventi tecnico-organizzativi com-portanti un'accertata minore produzione di rifiuti od un pretrattamento volumetrico, selettivo o qualitativo che agevoli lo smaltimento o il recupero da parte del gestore del servizio. I due prelievi, pertanto, sono dovuti, sia pure in misura ridotta, anche nel caso in cui il produttore di rifiuti dimostri di aver adeguatamente provveduto allo smaltimento. Il che esclude per entrambi la sussistenza di un rapporto di sinallagmaticità tra pagamento e servizio di smaltimento dei rifiuti»

6. La funzione di coprire il costo dei servizi di smaltimento concernenti non solo “interni” (cioè prodotti o producibili dal singolo soggetto passivo che può avvalersi del servizio), ma anche “esterni” (cioè rifiuti di qualunque natura o provenienza giacenti sulle strade  ed aree pubbliche e soggette ad uso

pubblico, è prevista sia per la TARSU ai sensi dell’art. 61, comma 3.bis del D.Lgs. n. 507/1992 e dell’art. 31, comma 23, della legge n. 448/1998, sia per la TIA ai sensi degli articoli 7, comma 2, lett. c) e d) e 49, comma 2, del D.Lgs. n. 22/1997.

«L'unica sostanziale differenza sul punto tra i due prelievi si riduce al fatto che, mentre per la TARSU il gettito deve corrispondere ad un ammontare compreso tra l'intero costo del servizio ed un minimo costituito da una percentuale di tale costo determinata in funzione della situazione finanziaria del Comune (art. 61, comma 1, del D.Lgs. n. 507 del 1993); per la TIA il gettito deve, invece, assicurare sempre l'integrale copertura del costo dei servizi (art. 49 del D.Lgs. n. 22 del 1997). Tuttavia, tale differenza non è sufficiente a caratterizzare in senso privatistico la TIA, perché nulla esclude che una pubblica spesa (come il costo di un servizio utile alla collettività) possa essere integralmente finanziata da un tributo. Anche la TARSU può coprire il cento per cento del costo del servizio di smaltimento dei rifiuti ed in tal caso essa non muta, per ciò solo, la sua natura da pubblicistica a privatistica. In altri termini, la mera circostanza che la legge assegni a un pagamento la funzione di coprire integralmente i costi di un servizio non è sufficiente ad attribuire al medesimo pagamento la natura di prezzo privatistico».

7. Elemento di omogeneità e continuità tra la TARSU e la TIA è dato anche dal fatto che il tributo provinciale per le funzioni di tutela, protezione ed igiene dell’ambiente previsto dall’art. 19 del D.Lgs. n. 504/1992, riguardante le disposizioni sulla TARSU è stato mantenuto anche dopo la soppressione di questa tassa con la TIA.

Essendo tale tributo istituito «come un'addizionale della TARSU, ne consegue che, una volta soppressa quest'ultima, esso deve necessariamente determinarsi con riferimento ai criteri di quantificazione della TIA e deve, perciò, essere qualificato come un tributo addizionale della TIA stessa».

8. Sempre secondo la Consulta «è appena il caso di rilevare che la riscontrata omogeneità tra i due prelievi in esame è compatibile sia con le direttive comunitarie di cui il D.Lgs. n. 22/1997 istitutivo della TIA costituisce attuazione (91/156/CEE, 91/689/CEE e 94/62/CE), sia con il principio comunitario “chi inquina paga” (ribadito dall'art. 15 della direttiva comunitaria 2006/12/CE), sia con le leggi di delegazione in forza delle quali il suddetto decreto legislativo è stato emanato (artt. 1 e 38 della legge 22 febbraio 1994, n. 146; artt. 1, 6 e 43 della legge 6 febbraio 1996, n. 52). Nessuna di tali disposizioni, infatti, impone al legislatore di configurare in termini privatistici il rapporto tra utente e gestore del servizio di smaltimento dei rifiuti. Quanto al diritto comunitario, esso, con tutta chiarezza, si limita a richiedere che la legislazione nazionale garantisca un ragionevole collegamento tra la produzione di rifiuti e la copertura del costo per il loro smaltimento, secondo un principio di proporzionalità, in modo che tale costo sia posto a carico, per una parte significativa, del produttore dei rifiuti. Ed ove questa attribuzione di costi sia rispettata, resta indifferente per il diritto comunitario se essa sia realizzata dal legislatore mediante l'istituzione di un tributo o la previsione di un corrispettivo privatistico. Quanto alle leggi di delegazione, esse si limitano ad autorizzare il legislatore delegato ad apportare “modifiche” al D.Lgs. n. 507/1993, al fine di attuare le direttive comunitarie, e non impongono affatto di trasformare la natura del prelievo da tributaria ad extratributaria».
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Questo numero raggruppa le pubblicazioni dei mesi di luglio, agosto e settembre in quanto, per ragioni impreviste e non dipendenti dalla nostra volontà, l’Associazione dei Comuni ha dovuto rallentare la propria attività.


Ce ne scusiamo con gli amministratori locali, particolarmente con i nuovi eletti.


L’attività ora ha ripreso il proprio ritmo e, pertanto, si ritiene che questa pubblicazione riprenda con la periodicità di sempre.
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